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Legge regionale 2� luglio 2008, n. 7
Disposizioni per l’adempimento degli obblighi della Regione 
Friuli Venezia Giulia derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee. Attuazione delle direttive 2006/123/CE, 
92/43/CEE, 79/409/CEE, 2006/54/CE e del regolamento (CE) 
n. 1083/2006 (Legge comunitaria 2007).

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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CAPo I - ADEGUAMENTo ALL’oRDINAMENTo CoMUNITARIo

Art. � finalità
�. La Regione Friuli Venezia Giulia, in conformità ai principi di cui all’articolo 117 della Costituzione e 
in attuazione della legge regionale 2 aprile 2004, n. 10 (Disposizioni sulla partecipazione della Regio-
ne Friuli Venezia Giulia ai processi normativi dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli 
obblighi comunitari), con la presente legge dispone l’attuazione della direttiva 2006/123/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, relativa ai servizi nel mercato interno, della 
direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali 
e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, della direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 
1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici, della direttiva 2006/54/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, riguardante l’attuazione del principio delle pari opportunità e 
della parità di trattamento fra uomini e donne in materia di occupazione e impiego e del regolamento 
(CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, recante disposizioni generali sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e che abroga il regolamento (CE) 
n. 1260/1999.

Art. 2 adeguamento della normativa
�. La presente legge dà attuazione nel territorio della Regione Friuli Venezia Giulia alle direttive 
2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE e 2006/54/CE nell’ambito delle materie di competenza regio-
nale e nel rispetto dei principi generali desumibili dalle medesime, nonché dei principi e criteri direttivi 
generali contenuti nella normativa statale.
2. Le disposizioni contenute nella presente legge e negli atti attuativi sono adeguate agli eventuali prin-
cipi generali successivamente individuati dallo stato nelle proprie materie di competenza esclusiva e 
concorrente di cui all’articolo 117, secondo e terzo comma, della Costituzione.
�. Gli atti normativi statali di cui al comma 1 si applicano, in luogo delle disposizioni regionali in contra-
sto, sino alla data di entrata in vigore della normativa regionale di adeguamento.

CAPo II - ATTUAZIoNE DELLA DIRETTIVA 2006/123/CE

Art. � principi e modalità
�. Il processo di attuazione della direttiva 2006/123/CE nell’ambito dell’ordinamento regionale è fina-
lizzato a rendere effettive al suo interno la libertà di stabilimento e la libera circolazione dei servizi ga-
rantite dagli articoli 43 e 49 del Trattato che istituisce la Comunità europea, perseguendo in particolare 
i seguenti obiettivi:
a) la crescita economica e la creazione di posti di lavoro sul territorio regionale in conformità agli indirizzi 



� bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 luglio 2008 so�6

della comunicazione della Commissione al Consiglio europeo di primavera “Lavorare insieme per la cre-
scita e l’occupazione - il rilancio della strategia di Lisbona” - CoM (2005) 24 del 2 febbraio 2005;
b) la semplificazione amministrativa, in conformità alla comunicazione della Commissione al Consiglio, al 
Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Esame stra-
tegico del programma per legiferare meglio nell’Unione europea” - CoM (2006) 689 del 14 novembre 
2006, in particolare mediante la creazione di sportelli unici per i prestatori di servizi e l’adozione di proce-
dure elettroniche per l’accesso e l’esercizio alle attività di servizio e la divulgazione delle informazioni;
c) la riduzione degli oneri amministrativi per l’accesso a un’attività di servizi e per il suo esercizio, in 
conformità alla comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato eco-
nomico e sociale europeo e al Comitato delle regioni “Programma d’azione per la riduzione degli oneri 
amministrativi nell’Unione europea” - CoM (2007) 23 DEF. del 24 gennaio 2007;
d) l’effettività dei diritti dei destinatari di servizi e, in particolare, dei consumatori, prevedendo misure 
concrete per sviluppare una politica regionale in materia di qualità dei servizi;
e) la promozione di azioni da parte di soggetti privati in materia di qualità dei servizi.
2. Il recepimento della direttiva 2006/123/CE è realizzato nell’ordinamento regionale mediante misure 
legislative, regolamentari e amministrative. 
�. Gli adempimenti previsti dalla presente legge sono realizzati dalla Regione nell’ambito della leale 
collaborazione con i diversi livelli istituzionali dello stato e degli enti locali.

Art. � censimento e valutazione dei regimi di autorizzazione
�. Ai fini del recepimento della direttiva 2006/123/CE, in riferimento ai regimi di autorizzazione relativi 
alle attività di servizio incluse nel suo ambito di applicazione e regolati da normativa regionale, tenuto 
conto del considerando 33 e ai sensi del combinato disposto degli articoli 1, 2, 4 e 17 della direttiva me-
desima, la Giunta regionale dispone:
a) il censimento dei procedimenti amministrativi per l’accesso alle attività di servizi e per il loro esercizio, 
nonché delle relative disposizioni;
b) la valutazione della conformità comunitaria della normativa regionale di riferimento e l’eventuale revi-
sione della medesima in conformità ai principi e obblighi sanciti dalla direttiva medesima, in particolare 
agli articoli 9, 14 e 15, relativi a regimi di autorizzazione e a specifici requisiti che influenzano la liber-
tà di stabilimento, agli articoli 16 e 17, relativi alla prestazione transfrontaliera di servizi, e agli articoli 
24 e 25, concernenti le comunicazioni commerciali relative alle professioni regolamentate e le attività 
multidisciplinari;
c) la definizione delle modalità di svolgimento e i termini perentori di conclusione delle singole fasi di 
censimento e valutazione; il termine finale del processo di censimento e valutazione deve essere fissato 
entro il 30 giugno 2009.
2. La deliberazione con la quale la Giunta regionale dà attuazione al comma 1 è emanata entro trenta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge, è pubblicata nel Bollettino ufficiale della Regione ed è 
trasmessa alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche europee.

Art. 5 adeguamento dell’ordinamento regionale
�. In conformità agli esiti del censimento e valutazione dei regimi di autorizzazione previsti dall’articolo 
4, entro il 28 dicembre 2009, l’ordinamento regionale è adeguato alla direttiva 2006/123/CE mediante 
l’emanazione di leggi regionali di settore e regolamenti regionali, anche di delegificazione, ai sensi del-
l’articolo 5 della legge regionale 10/2004.
2. Le leggi regionali e i regolamenti di cui al comma 1 sono emanati in conformità ai principi di cui all’ar-
ticolo 1 e alle disposizioni di cui all’articolo 1 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle 
norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e all’articolo 5, comma 2, della 
legge regionale 10/2004, nonché in conformità ai seguenti ulteriori principi e criteri:
a) semplificazione, accorpamento, accelerazione, omogeneità, chiarezza e trasparenza delle procedure, 
al fine di evitare duplicazioni, ridurre ritardi, costi ed effetti dissuasivi all’accesso e all’esercizio di attività 
di servizi;
b) accettazione di documenti rilasciati da un altro Stato membro che abbiano finalità equivalenti o dai 
quali risulti che un determinato onere o obbligo è stato assolto in conformità, in particolare, all’articolo 
5 della direttiva 2006/123/CE;
c) svolgimento di tutte le procedure e le formalità necessarie per l’accesso all’attività di servizi e per il suo 
esercizio attraverso degli sportelli unici, usufruibili da tutti i prestatori di servizi, a prescindere che questi 
siano stabiliti sul territorio regionale, nazionale o di altro stato membro;
d) possibilità di espletare le procedure a distanza e per via elettronica;
e) facile accessibilità per prestatori e destinatari di servizi a tutte le informazioni afferenti alle attività di 
servizi in attuazione degli articoli 7 e 8 della direttiva 2006/123/CE;
f) adozione di adeguate forme di pubblicità, di informazione e di conoscibilità degli atti procedimentali, 
anche mediante utilizzo di sistemi telematici.
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CAPo III - ATTUAZIoNE DELL’ARTICoLo 3 DELLA DIRETTIVA 92/43/CEE 

Art. 6 Rete natura 2000
�. L’articolo 3 della direttiva 92/43/CEE è attuato mediante la realizzazione della Rete Natura 2000. 
2. La Rete Natura 2000 costituisce un sistema coordinato e coerente di aree destinate alla conserva-
zione della diversità biologica presente nel territorio dell’Unione europea e, in particolare, alla tutela di 
habitat, di specie animali e vegetali indicati negli allegati I e II della direttiva 92/43/CEE, nonché delle 
specie di cui all’allegato I della direttiva 79/409/CEE, e delle altre specie migratrici che tornano regolar-
mente sul territorio dell’Unione europea.
�. La Rete Natura 2000 è formata dalle seguenti aree:
a) Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e proposti Siti di Importanza Comunitaria (pSIC), definiti dall’ar-
ticolo 2, lettere m) e m bis), del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 
settembre 1997, n. 357 (Attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat 
naturali e seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche);
b) Zone Speciali di Conservazione (ZSC), definite dall’articolo 2, lettera n), del regolamento emanato con 
decreto del Presidente della Repubblica 357/1997;
c) Zone di Protezione Speciale (ZPS) definite dall’articolo 1, comma 5, della legge 11 febbraio 1992, n. 
157 (Norme per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio).
�. sino all’entrata in vigore della legge regionale di riordino organico di cui all’articolo 6, comma 1, lettera 
n), della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi agli 
Enti locali in materia di agricoltura, foreste, ambiente, energia, pianificazione territoriale e urbanistica, 
mobilità, trasporto pubblico locale, cultura, sport), la gestione delle aree della Rete Natura 2000 spetta 
alla Regione.

Art. 7 disposizioni per l’individuazione, l’aggiornamento e la modifica-
zione dei siti della Rete Natura 2000

�. I pSIC e le ZPS sono individuati con deliberazione della Giunta regionale pubblicata nel Bollettino uffi-
ciale della Regione. La Regione comunica l’individuazione dei psIC e delle ZPs al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare.
2. A seguito delle attività di monitoraggio di cui all’articolo 8, la Regione propone al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare l’aggiornamento dell’elenco dei psIC, sIC e delle ZPs, della 
loro delimitazione e dei contenuti della relativa scheda informativa. 
�. Le proposte di aggiornamento dell’elenco dei pSIC, SIC e delle ZPS e la modificazione della loro pe-
rimetrazione sono adottate con deliberazione della Giunta regionale previo parere della competente 
Commissione consiliare.
�. Ai sensi dell’articolo 3 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
357/1997, la Regione inoltra al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare la richie-
sta di designazione di un sIC quale ZsC successivamente all’approvazione delle misure di conservazione 
specifiche o del piano di gestione ai sensi dell’articolo 10.

Art. 8 monitoraggio dei siti della Rete Natura 2000
�. La Regione effettua il monitoraggio dello stato di conservazione delle specie e degli habitat di interes-
se comunitario. In particolare, svolge le attività di monitoraggio ai sensi dell’articolo 7 del regolamento 
emanato con decreto del Presidente della Repubblica 357/1997 e, a tal fine, nelle more dell’adozione 
del decreto ministeriale di cui al comma 2 del medesimo articolo, ne definisce le linee guida e le comu-
nica al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’Istituto nazionale per la fauna 
selvatica. 
2. Al monitoraggio di cui al comma 1 provvede la struttura regionale competente in materia di tute-
la degli ambienti naturali e fauna, anche avvalendosi dell’Agenzia regionale per la protezione dell’am-
biente, dell’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale, dell’Ente tutela pesca, dei Distretti venatori e del-
le rappresentanze agricole maggiormente rappresentative, nell’ambito delle rispettive competenze. 
L’Amministrazione regionale può avvalersi inoltre di specifiche collaborazioni caratterizzate da elevata 
professionalità.
�. La struttura regionale competente in materia di tutela degli ambienti naturali e fauna istituisce la 
banca dati della biodiversità allo scopo di garantire la raccolta, l’elaborazione e la divulgazione dei dati 
dei monitoraggi ed è autorizzata a sostenere gli oneri per la sua istituzione e il suo funzionamento. La 
banca dati è coordinata con gli altri sistemi informativi istituiti dall’Amministrazione regionale.

Art. 9 misure di salvaguardia generali nei psIC e sIC
�. Al fine di garantire il mantenimento in uno stato di conservazione soddisfacente, nei pSIC e nei SIC 
sono vietati le attività, gli interventi e le opere che possono compromettere la salvaguardia degli habitat 
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naturali e degli habitat di specie e le perturbazioni delle specie per cui le zone sono state designate ai 
sensi della direttiva 92/43/CEE.
2. In particolare, nei psIC e sIC, sono vietati:
a) l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, a eccezione di quelle previste negli stru-
menti di pianificazione generale e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge 
o approvati entro il periodo transitorio, prevedendo altresì che il recupero finale delle aree interessate 
dall’attività estrattiva sia realizzato a fini naturalistici e a condizione che sia conseguita la positiva va-
lutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generale e di settore 
di riferimento dell’intervento; in via transitoria, nei diciotto mesi successivi alla data di entrata in vigore 
della presente legge, in carenza di strumenti di pianificazione o nelle more di valutazione d’incidenza 
dei medesimi, è consentito l’ampliamento delle cave in atto, a condizione che sia conseguita la positiva 
valutazione d’incidenza dei singoli progetti, fermo restando l’obbligo di recupero finale delle aree a fini 
naturalistici; sono fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a procedura di valutazione d’incidenza, in 
conformità agli strumenti di pianificazione vigenti e semprechè l’attività estrattiva sia stata orientata a 
fini naturalistici;
b) a realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti, 
ovvero l’ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti;
c) l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta va-
lenza ecologica individuati con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente 
Commissione consiliare, e l’eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretti a secco 
ovvero da una scarpata inerbita, fatti salvi i casi autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti 
allo scopo di assicurare una gestione economicamente sostenibile; per quanto previsto dalla legge re-
gionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), il divieto non si applica per le attività 
volte al mantenimento e al recupero delle aree a vegetazione aperta, dei prati e dei pascoli effettuate a 
qualsiasi titolo in zona montana;
d) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese 
quelle interpoderali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e 
sorveglianza, nonché ai fini dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto;
e) la conversione ad altri usi di superfici a pascolo e prato permanente ai sensi dell’articolo 2, punto 2, 
del regolamento (CE) n. 796/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante modalità di applica-
zione della condizionalità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al 
regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno 
diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli 
agricoltori;
f) l’effettuazione di livellamenti e drenaggi in assenza di una specifica disposizione attuativa contenuta 
nelle misure di conservazione del sito o nel piano di gestione, fatte salve le attività ordinarie per la prepa-
razione del letto di semina e gli interventi finalizzati al ripristino naturalistico o al drenaggio della viabilità 
autorizzati dall’ente gestore;
g) il controllo con diserbanti e disseccanti della vegetazione delle sponde della rete idrografica; 
h) la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, a eccezione di quelli previsti 
negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di approvazione del presente atto, 
a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti ovvero degli stru-
menti di pianificazione generali e di settore di riferimento dell’intervento, nonché di quelli previsti negli 
strumenti adottati preliminarmente e comprensivi di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti 
per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizzazione, mediante deposito del progetto definitivo 
comprensivo di valutazione d’incidenza, nonché interventi di sostituzione e ammodernamento anche 
tecnologico e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non comportino un aumento dell’impatto 
sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione del medesimo; 
i) fatti salvi interventi di bruciatura connessi a emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall’autorità 
competente e salvo diversa prescrizione dell’ente gestore, è vietato bruciare le stoppie, le paglie e la 
vegetazione presente al termine dei cicli produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate 
ai punti seguenti:

1) superfici a seminativo ai sensi dell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) n. 796/2004, compre-
se quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’articolo 55 del regolamento (CE) n. 
1782/2003, ed escluse le superfici di cui al punto 2;
2) superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione (set-aside) e non coltivate 
durante tutto l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mante-
nute in buone condizioni agronomiche e ambientali a norma dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 
1782/2003;

j) l’esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da spiaggia 
e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonia (Posidonia oceanica) 
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o di altre fanerogame marine, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 
21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della 
pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/1993 e che abroga il 
regolamento (CE) n. 1626/1994; l’utilizzo di altri strumenti per la pesca professionale e per la raccolta 
professionale di molluschi è soggetto alla valutazione di incidenza. 
�. Fatte salve diverse prescrizioni dell’ente gestore, nei psIC e sIC, le attività di seguito indicate sono 
effettuate nel rispetto delle seguenti disposizioni:
a) sulle superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione e non coltivate durante 
tutto l’anno e sulle altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in 
buone condizioni agronomiche e ambientali a norma dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, 
deve essere garantita la presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, durante tutto l’anno, e 
sono attuate pratiche agronomiche consistenti esclusivamente in operazioni di sfalcio, trinciatura della 
vegetazione erbacea, o pascolamento sui terreni ritirati dalla produzione sui quali non vengono fatti 
valere titoli di ritiro, ai sensi del regolamento (CE) n. 1782/2003; tali operazioni devono essere effettuate 
almeno una volta all’anno, fatto salvo il periodo di divieto annuale di intervento compreso fra l’1 marzo 
e il 15 luglio di ogni anno;
b) sui terreni ritirati dalla produzione interessati da interventi di ripristino di habitat e biotopi, in deroga 
all’obbligo della presenza di una copertura vegetale, naturale o artificiale, sono ammesse lavorazioni 
meccaniche durante tutto l’anno.
�. le misure di salvaguardia del presente articolo si applicano in ciascun psIC e sIC sino all’approvazione, 
ai sensi dell’articolo 10, delle misure di conservazione specifiche per ciascun sito ovvero del piano di 
gestione.

Art. �0 misure di conservazione specifiche e piani di gestione
�. Per ciascun sito della Rete Natura 2000 la Regione, sentiti gli enti locali territorialmente interessati, 
il Comitato tecnico-scientifico di cui all’articolo 8 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42 (Nor-
me in materia di parchi e riserve naturali regionali), il Comitato faunistico regionale di cui all’articolo 6 
della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’esercizio 
dell’attività venatoria), e le rappresentanze agricole maggiormente rappresentative, adotta con deli-
berazione della Giunta regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, le misure di 
conservazione specifiche e, qualora necessario, un piano di gestione, che sono elaborati nel rispetto 
degli usi, costumi e tradizioni locali e delle linee guida per la gestione dei siti di cui al decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 2002 (Linee guida per la gestione dei siti Natura 
2000) e in conformità ai criteri minimi uniformi atti a garantire la coerenza ecologica e l’uniformità della 
gestione sul territorio nazionale, individuati dalla disciplina nazionale.
2. Il piano di gestione è uno strumento di pianificazione ambientale, ai cui contenuti si conformano gli 
strumenti urbanistici comunali secondo le procedure indicate nel regolamento di attuazione della legge 
regionale 23 febbraio 2007, n. 5 (Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesag-
gio), avente le seguenti finalità:
a) rilevare le esigenze ecologiche degli habitat e delle specie di interesse comunitario;
b) individuare le misure di conservazione regolamentari, amministrative e contrattuali finalizzate alla 
tutela degli habitat e delle specie di interesse comunitario;
c) individuare le misure di gestione attiva, di monitoraggio e ricerca, di incentivazione e di divulgazione 
a fini didattici e formativi;
d) garantire l’integrazione degli obiettivi ambientali nella pianificazione territoriale;
e) individuare l’uso delle risorse finalizzandolo alle esigenze di tutela e valorizzazione del sito.
�. Le misure di conservazione specifiche e il piano di gestione, adottati ai sensi del comma 1, sono pub-
blicati per sessanta giorni consecutivi all’albo pretorio degli enti locali interessati e sul sito internet della 
Regione con avviso di pubblicazione nel Bollettino ufficiale della Regione, con l’indicazione della sede 
ove si può prendere visione dei relativi elaborati. Chiunque vi abbia interesse può presentare osservazio-
ni entro i sessanta giorni successivi e la Regione valuta le osservazioni pervenute e apporta le eventuali 
modifiche.
�. Le misure di conservazione specifiche e i piani di gestione sono approvati con decreto del Presidente 
della Regione, previo parere della competente Commissione consiliare e su conforme deliberazione del-
la Giunta regionale, e pubblicati nel Bollettino ufficiale della Regione. 

Art. �� disciplina dei siti della Rete Natura 2000 ricadenti in aree pro-
tette

�. Nei territori dei siti della Rete Natura 2000 ricadenti all’interno di parchi e riserve, si applicano le misu-
re di tutela previste per tali aree, qualora siano idonee a garantire la tutela di habitat e specie per i quali 
il sito o la zona sono stati istituiti. Qualora le misure di tutela siano insufficienti, l’ente gestore adotta le 
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necessarie misure di conservazione specifiche, integrando all’occorrenza il regolamento ovvero il piano 
di conservazione e sviluppo dell’area protetta. Qualora le misure di conservazione specifiche riguardino 
la gestione della fauna, le medesime sono adottate sentito il Comitato faunistico regionale di cui all’ar-
ticolo 6 della legge regionale 6/2008.
2. L’Ente parco delle Dolomiti Friulane di cui all’articolo 53 della legge regionale 42/1996 svolge le fun-
zioni previste al comma 1 per i siti sIC e ZPs Dolomiti Friulane, per il sIC Forra del Cellina e per il sIC Val 
Colvera di Jof. L’Ente parco delle Prealpi Giulie di cui all’articolo 54 della legge regionale 42/1996 svolge 
le funzioni previste al comma 1 per i siti sIC Prealpi Giulie, sIC Jof di Montasio e Jof Fuart, ZPs Alpi Giulie, 
sIC Zuc dal Bor. 
�. L’organo gestore della Riserva Foci Isonzo e Isola della Cona svolge le funzioni previste al comma 1 per 
il sIC Foce dell’Isonzo e Isola della Cona. 
�. Nei siti di cui al comma 1 si applicano le sanzioni di cui all’articolo 12 nel rispetto delle disposizioni di 
cui all’articolo 40 della legge regionale 42/1996.

Art. �2 sanzioni
�. Alle violazioni delle misure di conservazione di cui all’articolo 9, si applicano le seguenti sanzioni am-
ministrative pecuniarie indicate a fianco di ciascuna disposizione:
a) articolo 9, comma 2, lettere a), b), f), h): da 2.000 euro a 20.000 euro;
b) articolo 9, comma 2, lettera c): da 100 euro a 500 euro; 
c) articolo 9, comma 2, lettera d): da 50 euro a 1.000 euro; 
d) articolo 9, comma 2, lettera e): da 50 euro a 500 euro ogni 100 metri quadrati danneggiati o frazione;
e) articolo 9, comma 2, lettera g): da 250 euro a 2.500 euro;
f) articolo 9, comma 2, lettera j): da 1.000 euro a 6.000 euro.
2. Nelle seguenti fattispecie si applicano le sanzioni amministrative pecuniarie così determinate:
a) a 250 euro a 2.500 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività in dif-
formità dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo reversibile 
specie o habitat di interesse comunitario non prioritari ai sensi dell’articolo 1 della direttiva 92/43/CEE; 
b) da 2.000 euro a 20.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività in 
difformità dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo irrever-
sibile habitat o specie di interesse comunitario o che danneggino specie o habitat di interesse comuni-
tario definiti prioritari; 
c) da 5.000 euro a 50.000 euro, per la realizzazione di opere o di interventi o l’effettuazione di attività 
in difformità dalle misure contenute negli strumenti di cui all’articolo 10, che danneggino in modo ir-
reversibile specie o habitat di interesse comunitario definiti prioritari; all’importo così determinato si 
aggiunge l’ulteriore sanzione di 1.500 euro ogni 100 metri quadri di habitat prioritario irreversibilmente 
danneggiato;
d) a 50 euro a 1.500 euro, per ogni altra violazione delle misure contenute nei piani di gestione e delle 
misure di conservazione dei siti della Rete Natura 2000 di cui all’articolo 10. 
�. La tipologia e l’entità della sanzione viene stabilita in base alla gravità dell’infrazione, desunta:
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno.
�. All’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Province secondo le modalità 
della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative re-
gionali), a eccezione della sanzione di cui al comma 1, lettera c), alla cui irrogazione provvede il Direttore 
della struttura territoriale forestale competente.
5. Chiunque esegua lavori, opere o manufatti, in violazione delle norme della presente legge o chi, in 
violazione delle norme medesime, in qualsiasi modo manometta, alteri, deturpi e arrechi danno agli ha-
bitat, ovvero alle località o alle cose protette, è tenuto altresì alla riduzione in pristino secondo le moda-
lità tecniche stabilite dall’ente gestore. Nel caso di inosservanza degli obblighi, l’ente gestore provvede 
direttamente a spese del trasgressore. Nel caso di danneggiamento irreversibile di habitat di interesse 
comunitario, l’ente gestore provvede a individuare gli interventi compensativi a carico del trasgressore. 

Art. �� modifiche alla legge regionale 9/2005
�. All’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei prati stabili 
naturali), come modificato dall’articolo 14, comma 1, della legge regionale 20/2007, dopo il comma 4 
bis, è aggiunto il seguente:
<<4 ter.Le norme di tutela di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non si applicano alle formazioni erbacee, incluse 
nell’inventario, che presentano la composizione floristica delle tipologie indicate come Arrenatereti (Ar-
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rhenatherion elatioris) nell’allegato A, punto B1), della presente legge, qualora derivino da precedente 
coltivazione.>>.
2. All’articolo 6 bis della legge regionale 9/2005, come introdotto dall’articolo 15, comma 1, della legge 
regionale 20/2007, dopo il comma 1, è inserito il seguente:
<<1 bis. Le formazioni erbacee che presentano la composizione floristica delle tipologie indicate come 
Arrenatereti (Arrhenatherion elatioris) nell’allegato A, punto B1), della presente legge, possono essere 
escluse dall’inventario, qualora derivino da precedente coltivazione, ai sensi del comma 1.>>.

Art. �� modifica all’articolo 8 della legge regionale 42/1996
�. Dopo la lettera d) del comma 1 dell’articolo 8 della legge regionale 42/1996, come modificato dall’ar-
ticolo 2, commi 1 e 2, della legge regionale 18/2004, è aggiunta la seguente:
<<d bis) misure di conservazione e piani di gestione dei siti della Rete Natura 2000.>>.

Art. �5 modifica all’articolo 7 ter della legge regionale 56/1986
�. All’articolo 7 ter della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56 (Norme in materia di caccia, di alleva-
mento di selvaggina, di tassidermia, nonché di pesca in acque interne), come inserito dall’articolo 42, 
comma 1, della legge regionale 6/2008, il comma 1 è sostituito dal seguente:
<<1. A decorrere dall’annata venatoria 2010-2011, l’esercizio della caccia agli ungulati è consentito con 
cani da seguita di età inferiore ai due anni o con cani da seguita di età superiore ai due anni che hanno 
conseguito un apposito attestato abilitativo rilasciato dalla Provincia in attuazione dell’articolo 5, com-
ma 1, lettera e), della legge regionale 6/2008, superando una prova pratica di valutazione valida per 
l’impiego venatorio su ogni specie selvatica cacciabile.>>.

CAPo IV - MoDIFICHE ALLE LEGGI REGIoNALI 14/2007, 9/2007 E 17/2006, IN ATTUAZIoNE DELL’AR-
TICoLo 4 DELLA DIRETTIVA 79/409/CEE

Art. �6 modifiche all’articolo 3 della legge regionale 14/2007
�. La lettera a) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Legge comunita-
ria 2006), è sostituita dalla seguente:
<<a) la realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il proce-
dimento di autorizzazione mediante deposito del progetto alla data di entrata in vigore della legge re-
gionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007); la Regione valuta l’incidenza del progetto, tenuto 
conto del ciclo biologico delle specie per le quali il sito è stato designato, sentito l’Istituto nazionale per 
la fauna selvatica (INFs); sono fatti salvi gli interventi di sostituzione e ammodernamento, anche tecno-
logico, che non comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione 
della ZPs, nonché gli impianti per autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw;>>.
2. La lettera b) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<b) l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, a eccezione di quelle previste negli 
strumenti di pianificazione generale e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge 
o approvati entro il periodo transitorio di cui all’articolo 21 della legge regionale n. 7/2008, prevedendo 
altresì che il recupero finale delle aree interessate dall’attività estrattiva sia realizzato a fini naturalistici, 
e a condizione che sia conseguita la positiva valutazione di incidenza dei singoli progetti ovvero degli 
strumenti di pianificazione generale e di settore di riferimento dell’intervento;>>.
�. La lettera c) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<c) la realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e 
rifiuti, ovvero l’ampliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti;>>.
�. La lettera d) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<d) l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta 
valenza ecologica individuati con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente 
Commissione consiliare, e l’eliminazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretti a secco 
ovvero da una scarpata inerbita, fatti salvi i casi autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti 
allo scopo di assicurare una gestione economicamente sostenibile; per quanto previsto dalla legge re-
gionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), il divieto non si applica per le attività 
volte al mantenimento e al recupero delle aree a vegetazione aperta, dei prati e dei pascoli effettuate a 
qualsiasi titolo in zona montana;>>.
5. La lettera e) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<e) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese 
quelle interpoderali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e 
sorveglianza, nonché ai fini dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto;>>.
6. Alla lettera g) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007, dopo le parole <<da apposta-
mento fisso>>, sono inserite le seguenti: <<e in forma vagante>>.
7. La lettera i) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
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<<i) effettuare i ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, a esclusione di quelli realizzati con soggetti 
appartenenti a specie e popolazioni autoctone provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli effettuati 
con fauna selvatica proveniente dalle zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e privati di 
riproduzione della fauna selvatica allo stato naturale insistenti sul medesimo territorio;>>.
8. La lettera j) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<j) abbattere esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus muta), combattente (Philo-
macus pugnax) e moretta (Ayhytia fuligula);>>.
9. Dopo la lettera k) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007, come sostituita dall’arti-
colo 46, comma 1, della legge regionale 6/2008, sono aggiunte le seguenti:
<<k bis) la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, a eccezione di quelli pre-
visti negli strumenti di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della legge 
regionale n. 7/2008, a condizione che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli pro-
getti ovvero degli strumenti di pianificazione generali e di settore di riferimento dell’intervento, nonché 
di quelli previsti negli strumenti adottati preliminarmente e comprensivi di valutazione d’incidenza; sono 
fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizzazione, mediante deposito 
del progetto definitivo comprensivo di valutazione d’incidenza, nonché interventi di sostituzione e am-
modernamento anche tecnologico e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non comportino un 
aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPs;
k ter) l’effettuazione di livellamenti e drenaggi in assenza di una specifica disposizione attuativa conte-
nuta nelle misure di conservazione del sito o nel piano di gestione, fatte salve le attività ordinarie per la 
preparazione del letto di semina e gli interventi finalizzati al ripristino naturalistico o al drenaggio della 
viabilità autorizzati dall’ente gestore;
k quater) la conversione ad altri usi della superficie a pascolo permanente ai sensi dell’articolo 2, punto 
2, del regolamento (CE) n. 796/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante modalità di appli-
cazione della condizionalità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al 
regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno 
diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli 
agricoltori;
k quinquies) fatti salvi interventi di bruciatura connessi a emergenze di carattere fitosanitario prescritti 
dall’autorità competente, e salvo diversa prescrizione della struttura regionale competente in materia di 
tutela degli ambienti naturali e fauna, è vietato bruciare le stoppie, le paglie e la vegetazione presente al 
termine dei cicli produttivi di prati naturali o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti:

1) superfici a seminativo ai sensi dell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) n. 796/2004, compre-
se quelle investite a colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’articolo 55 del regolamento (CE) n. 
1782/2003 del Consiglio, del 29 settembre 2003, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di 
sostegno diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a 
favore degli agricoltori, ed escluse le superfici di cui al punto 2;
2) superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione e non coltivate durante tutto 
l’anno e altre superfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in buone con-
dizioni agronomiche e ambientali ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003;

k sexies) l’esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da 
spiaggia e reti analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonia (Posidonia 
oceanica) o di altre fanerogame marine, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Con-
siglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse 
della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regolamento (CEE) n. 2847/93 e che abroga 
il regolamento (CE) n. 1626/94; l’utilizzo di altri strumenti per la pesca professionale e per la raccolta 
professionale di molluschi è soggetto alla valutazione di incidenza.>>.

Art. �7 modifica all’articolo 5 della legge regionale 14/2007
�. Il comma 4 dell’articolo 5 della legge regionale 14/2007 è sostituito dal seguente:
<<4. L’attività di cattura temporanea per l’inanellamento a scopo scientifico è autorizzata dalla Regio-
ne su conforme parere dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica, ai sensi dell’articolo 4 della legge 
157/1992. L’autorizzazione determina le modalità di cattura, di inanellamento e di rilascio degli esem-
plari, in conformità alle direttive dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica. Il titolare dell’autorizzazio-
ne deve aver superato l’esame previsto dall’articolo 4, comma 2, della legge 157/1992.>>.

Art. �8 modifica all’articolo 6 della legge regionale 14/2007
�. Al comma 3 dell’articolo 6 della legge regionale 14/2007 le parole <<con la Conferenza permanente 
dei Presidenti dei distretti venatori di cui all’articolo 23 della legge regionale 31 dicembre 1999, n. 30 
(Gestione ed esercizio dell’attività venatoria nella regione Friuli-Venezia Giulia)>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<con i Presidenti dei Distretti venatori, riuniti in Conferenza, ai sensi dell’articolo 18, comma 
2, della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per l’eserci-
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zio dell’attività venatoria)>>.

Art. �9 modifica all’articolo 7 della legge regionale 14/2007
�. Al comma 7 dell’articolo 7 della legge regionale 14/2007 le parole <<di cui all’articolo 3, comma 3, 
della legge regionale 29/1993.>> sono sostituite dalle seguenti: <<di cui all’articolo 4, comma 3, della 
legge 157/1992.>>.

Art. 20 modifiche all’articolo 13 della legge regionale 14/2007
�. La lettera c) del comma 3 dell’articolo 13 della legge regionale 14/2007 è sostituita dalla seguente:
<<c) articolo 3, comma 2, lettera e): da 100 euro a 1.000 euro;>>.
2. Dopo la lettera e) del comma 3 dell’articolo 13 della legge regionale 14/2007 sono aggiunte le 
seguenti:
<<e bis) articolo 3, comma 2, lettera k bis): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e ter) articolo 3, comma 2, lettera k ter): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e quater) articolo 3, comma 2, lettera k quater): da 100 euro a 500 euro;
e quinquies) articolo 3, comma 2, lettera k quinquies): da 100 euro a 500 euro;
e sexies) articolo 3, comma 2, lettera k sexies): da 1.000 euro a 6.000 euro.>>.

Art. 2� disposizioni transitorie
�. Fatto salvo quanto previsto dalla lettera b) del comma 2 dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007, 
come sostituita dall’articolo 16, comma 2, nei diciotto mesi successivi alla data di entrata in vigore della 
presente legge, in carenza di strumenti di pianificazione o nelle more di valutazione d’incidenza dei me-
desimi, nelle ZPs è consentito l’ampliamento delle cave in atto, a condizione che sia conseguita la posi-
tiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti, fermo restando l’obbligo di recupero finale delle aree a 
fini naturalistici. Sono fatti salvi i progetti di cava già sottoposti a procedura di valutazione d’incidenza, 
in conformità agli strumenti di pianificazione vigenti e semprechè l’attività estrattiva sia stata orientata 
a fini naturalistici.

Art. 22 modifiche alla legge regionale 9/2007
�. Al comma 1 dell’articolo 65 della legge regionale 9/2007 le parole <<La sanzione è applicata nel mas-
simo edittale qualora oggetto o danno conseguente alla violazione siano specie definite prioritarie dalla 
direttiva 92/43/CEE.>> sono sostituite dalle seguenti: <<La sanzione è triplicata nel minimo e nel mas-
simo edittale qualora oggetto o danno conseguente alla violazione siano specie definite prioritarie dalla 
direttiva 92/43/CEE.>>.
2. Al comma 5 dell’articolo 65 della legge regionale 9/2007 le parole <<La sanzione è applicata nel 
massimo edittale qualora l’introduzione avvenga all’interno di un sito designato ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE.>> sono sostituite dalle seguenti: <<La sanzione è triplicata nel minimo e nel 
massimo edittale qualora l’introduzione avvenga all’interno di un sito designato ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE.>>.
�. Il comma 2 dell’articolo 71 della legge regionale 9/2007 è sostituito dal seguente:
<<2. I divieti di cui al comma 1 si applicano nei boschi, nelle aree protette di cui alla legge regionale 30 
settembre 1996, n. 42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), e successive modifiche, e, 
in particolare, sulle aree alto nivali e praterie al di sopra del limite boschivo.>>.
�. Alla lettera b) del comma 2 dell’articolo 73 della legge regionale 9/2007 le parole <<e per le zone 
individuate ai sensi delle direttive 79/409/CEE e 92/43/CEE non comprese nelle aree protette>> sono 
soppresse.

Art. 2� modifiche all’articolo 22 della legge regionale 17/2006
�. Al comma 1 dell’articolo 22 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17 (Interventi in materia di ri-
sorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione territoriale, caccia 
e pesca), le parole <<sino all’approvazione della normativa regionale organica in materia di misure di 
conservazione a tutela della Rete ecologica Natura 2000 del Friuli Venezia Giulia,>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<Fatta salva l’applicazione delle misure di salvaguardia generali individuate per i sIC ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge comunitaria 2007), sino all’approvazione 
del piano di gestione ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale medesima,>>.
2. La lettera a) del comma 1 dell’articolo 22 della legge regionale 17/2006 è sostituita dalla seguente:
<<a) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese 
quelle interpoderali, fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e 
sorveglianza, nonché ai fini dell’accesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto, fermo restan-
do il divieto assoluto per tutte le manifestazioni motoristiche;>>.
�. La lettera d) del comma 1 dell’articolo 22 della legge regionale 17/2006 è sostituita dalla seguente:
<<d) il dissodamento o qualsiasi intervento atto ad alterare il suolo, il cotico vegetale e la composizione 



�2 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 luglio 2008 so�6

floristica dei prati naturali e seminaturali inseriti nell’inventario dei prati stabili naturali di cui all’articolo 
6 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali), qua-
lunque sia la loro destinazione urbanistica;>>.

CAPo V - ATTUAZIoNE DEL PoR FEsR CoMPETITIVITÀ REGIoNALE E oCCUPAZIoNE 2007 - 2013 
PREVIsTo DAL REGoLAMENTo (CE) N. 1083/2006

Art. 2� istituzione del Fondo PoR FEsR 2007-2013
�. Per il finanziamento degli interventi previsti dal Programma operativo regionale Obiettivo compe-
titività regionale e occupazione FEsR per il periodo 2007-2013, di seguito denominato Programma, di 
cui agli articoli 32 e 37 del regolamento (CE) n. 1083/2006, e successive modifiche, recante disposizioni 
generali sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione e 
che abroga il regolamento (CE) n. 1260/1999, è costituito il Fondo PoR FEsR 2007-2013, di seguito de-
nominato Fondo, ai sensi dell’articolo 25 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21 (Norme in materia di 
programmazione finanziaria e di contabilità regionale), presso la Direzione centrale risorse economiche 
e finanziarie, da gestire con contabilità separata, secondo quanto disposto dalla legge 25 novembre 
1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle amministrazioni dello stato).
2. Al Fondo affluiscono:
a) le risorse assegnate dall’Unione europea in base alla decisione della Commissione europea CE(2007) 
5717, del 20 novembre 2007, di approvazione del PoR FEsR 2007-2013, a valere sul Fondo europeo di 
sviluppo regionale (FEsR);
b) le risorse appositamente assegnate dallo stato;
c) le risorse proprie che l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere a titolo di cofinanziamen-
to regionale del piano finanziario complessivo, a valere sul Fondo, di cui all’articolo 19, comma 4, lettera 
a), della legge regionale 21/2007;
d) le risorse destinate dalla Regione alla costituzione di un parco-progetti ammissibile a finanziamento 
comunitario, ai sensi dell’articolo 19, comma 4, lettera c), della legge regionale 21/2007;
e) le ulteriori eventuali somme derivanti da rientri, economie, rimborsi o comunque destinate dalla Re-
gione all’integrazione delle risorse previste dal piano finanziario del Programma. 
�. Gli interessi maturati sul Fondo rimangono nella disponibilità del medesimo. La Giunta regionale de-
finisce, con propria deliberazione, l’allocazione di tali risorse, al netto delle ritenute fiscali e delle spese 
per la tenuta del conto, nell’ambito degli interventi previsti dal Programma, quali risorse aggiuntive al 
piano finanziario approvato.

Art. 25 cessazione del Fondo PoR FEsR 2007-2013
�. La cessazione del Fondo è disposta con decreto del Presidente della Regione e, contestualmente o 
con successivo decreto del Presidente della Regione, sono definite le disposizioni concernenti la liqui-
dazione dello stesso. Al termine della liquidazione tutte le risorse del Fondo affluiscono al bilancio della 
Regione.

Art. 26 sistema informatico per la gestione del Programma e adempi-
menti connessi alla gestione finanziaria

�. Ai fini di una più efficace attuazione del Programma, l’Autorità di gestione, in coordinamento con il 
servizio sistema informativo regionale della Direzione centrale organizzazione, personale e sistemi infor-
mativi, provvede alla realizzazione di un sistema informatico finalizzato alla gestione del Programma.
2. Le modalità di gestione e utilizzazione del sistema informatico sono definite dall’Autorità di 
gestione.
�. L’Autorità di gestione, l’Autorità di certificazione, l’Autorità di audit, le strutture regionali attuatrici e 
gli organismi intermedi sono responsabili della correttezza e della qualità dei dati presenti nel sistema 
informatico, per quanto di propria competenza.
�. Alla copertura finanziaria delle spese relative alla realizzazione e implementazione del sistema infor-
matico di cui al comma 1 si provvede secondo quanto stabilito dall’articolo 42.

Art. 27 modalità attuative del Programma
�. Con regolamenti regionali di attuazione da emanarsi entro centottanta giorni dall’entrata in vigore del-
la presente legge, sono disciplinati i seguenti aspetti relativi alla gestione e attuazione del Programma:
a) gestione del Fondo;
b) ripartizione dei compiti tra Autorità di gestione del Programma e strutture regionali attuatrici;
c) procedure di gestione ordinaria e speciale del Programma.

Art. 28 disciplina dei procedimenti amministrativi
�. La legge regionale 7/2000, e successive modifiche, si applica ai procedimenti relativi al Programma, 
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per quanto non diversamente disposto dai regolamenti comunitari e dai documenti di programmazione 
approvati dalla Commissione europea.

Art. 29 disposizioni in materia di lavori pubblici
�. In deroga a quanto previsto dalla legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 (Disciplina organica dei lavori 
pubblici), l’ente pubblico beneficiario è tenuto a restituire al Fondo le economie contributive derivate in 
seguito all’aggiudicazione dei lavori o alla realizzazione delle opere cofinanziate dal Programma.
2. Non si applicano le disposizioni di cui all’articolo 56, comma 4, della legge regionale 14/2002. 

Art. �0 vincolo di destinazione
�. In applicazione dell’articolo 57 del regolamento (CE) n. 1083/2006, con deliberazione della Giunta 
regionale, su proposta dell’Assessore alle relazioni internazionali, comunitarie e autonomie locali, sono 
individuate le modalità per il controllo del mantenimento del vincolo di destinazione.

Art. �� interventi agevolativi regionali cofinanziati dai Fondi strutturali
�. Anche al fine di garantire un adeguato livello di spesa coerentemente con quanto previsto dagli ar-
ticoli 93 e seguenti del regolamento (CE) n. 1083/2006, le risorse stanziate in favore del Programma 
possono finanziare operazioni inerenti a leggi regionali di settore e relativi strumenti attuativi, qualora le 
operazioni rispettino i criteri e le modalità attuative delle singole attività del Programma medesimo, le 
disposizioni dei regolamenti comunitari e quelle approvate in sede di Comitato di sorveglianza.
2. Nei casi di cui al comma 1, ai fini dell’ammissione a finanziamento nell’ambito del Programma, i be-
neficiari assumono formalmente nei confronti dell’Amministrazione regionale l’impegno a rispettare la 
normativa comunitaria, nazionale e regionale relativa ai Fondi strutturali per il periodo di programmazio-
ne 2007-2013, anche laddove tali norme prevedano ulteriori obblighi in capo ad essi. 
�. Con l’osservanza delle condizioni previste dal comma 1, le disposizioni del presente capo si applicano 
agli interventi agevolativi rientranti nel quadro della programmazione dei Fondi strutturali comunitari e 
disciplinati nei provvedimenti attuativi:
a) del capo I della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4 (Interventi per il sostegno e lo sviluppo competitivo 
delle piccole e medie imprese del Friuli Venezia Giulia. Adeguamento alla sentenza della Corte di Giusti-
zia delle Comunità europee 15 gennaio 2002, causa C-439/99, e al parere motivato della Commissione 
delle Comunità europee del 7 luglio 2004);
b) del capo VII della legge regionale 3 giugno 1978, n. 47 (Provvedimenti a favore dell’industria regionale 
e per la realizzazione di infrastrutture commerciali);
c) dell’articolo 53 bis, comma 1, della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina organica 
dell’artigianato);
d) della delega di funzioni amministrative alle Camere di commercio prevista dall’articolo 42, comma 1, 
lettere d), i) e n), della legge regionale 4/2005;
e) del titolo VII, capo II, della legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di at-
tività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 
2002, n. 2 <Disciplina organica del turismo>);
f) degli articoli 13 e 26 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26 (Disciplina generale in materia di 
innovazione, ricerca scientifica e sviluppo tecnologico);
g) del capo VIII della legge regionale 23 luglio 1984, n. 30 (Interventi straordinari finalizzati alla ripresa 
economica nel territorio della regione Friuli - Venezia Giulia).
�. L’Amministrazione regionale individua con procedura di evidenza pubblica l’organismo intermedio 
di cui all’articolo 2, punto 6, del regolamento (CE) n. 1083/2006, gestore dell’attività finanziata dal POR 
FEsR di cui capo I della legge regionale 4/2005. 
5. Ai fini dell’attuazione delle attività previste dall’Asse 4, Attività 4.1.a del Programma in relazione agli 
interventi previsti anche dalla normativa richiamata al comma 3, lettera e):
a) per piani integrati di sviluppo urbano sostenibile si intendono un insieme di due o più interventi pub-
blici o privati strettamente connessi tra di loro e riconducibili a obiettivi unitari e coerenti per l’attuazione 
della strategia di sviluppo territoriale locale e per la risoluzione di specifici problemi economici, ambien-
tali e sociali delle aree a cui si riferiscono;
b) le aree urbane sono identificate in via prioritaria nei capoluoghi e nei centri urbani a valenza territo-
riale, come individuati all’articolo 32 delle norme di attuazione del Piano territoriale regionale, adottato 
con decreto del Presidente della Regione n. 0329/Pres., del 16 ottobre 2007;
c) in seno al comitato interdirezionale di cui alla deliberazione della Giunta regionale 18 maggio 2007, 
n. 1173 (Approvazione della ripartizione finanziaria del programma operativo “Competitività regionale e 
occupazione” per il periodo di programmazione 2007-2013), per l’Attività 4.1.a è istituito un comitato di 
esperti competenti per la valutazione di fattibilità e di ammissibilità a finanziamento dei progetti previsti 
dai piani integrati di sviluppo urbano sostenibile, anche in deroga alla disciplina di settore applicabile;
d) i piani integrati di sviluppo urbano sostenibile possono essere attuati dai Comuni anche quali orga-
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nismi intermedi per il tramite anche di soggetti pubblici o privati particolarmente qualificati, tra i quali 
i Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT) riconosciuti ai sensi dell’articolo 85 della 
legge regionale 29/2005 e i Centri di assistenza tecnica alle imprese artigiane riconosciuti ai sensi del-
l’articolo 72 della legge regionale 12/2002, cui sono delegate le relative funzioni in base al regolamento 
previsto dall’articolo 27 della presente legge.

Art. �2 modifiche alla legge regionale 4/2005
�. Il comma 1 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<1. L’istruttoria e la valutazione delle domande sono svolte dal soggetto gestore del fondo di cui al 
comma 7, mediante una commissione composta da cinque membri, compreso il Presidente, nominati 
dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale alle attività produttive. La sede della com-
missione è presso il soggetto gestore, che svolge anche l’attività di segreteria della commissione.>>.
2. Il comma 2 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<2. I componenti della commissione devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionali-
tà, imparzialità, onorabilità e competenza in materia di economia, innovazione e gestione delle imprese. 
I componenti della commissione devono essere altresì caratterizzati da una posizione di terzietà rispetto 
alle attività da valutare. I compensi spettanti ai componenti sono determinati con apposita delibera 
dalla Giunta regionale.>>.
�. Il comma 7 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<7. Il soggetto gestore svolge l’attività di concessione ed erogazione degli incentivi di cui al presente 
capo utilizzando il Fondo per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese, di seguito denomi-
nato Fondo.>>.
�. Il comma 10 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<10. La Regione stipula una convenzione con il soggetto gestore con cui sono disciplinati i rapporti 
inerenti allo svolgimento dell’attività istruttoria, con particolare riferimento ai tempi relativi all’istruttoria 
di ciascuna domanda. Gli oneri relativi alla commissione e gli altri oneri di funzionamento fanno carico 
al Fondo.>>.
5. Il comma 12 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è abrogato.
6. Il comma 14 dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<14. Ciascun consigliere regionale ha facoltà di accedere a documenti e verbali relativi all’attività di 
cui al comma 13, ancorché riferibili all’attività del soggetto gestore. I piani strategici delle singole azien-
de possono essere visionati solo su esplicita richiesta e previa applicazione di adeguate procedure di 
riservatezza.>>.
7. Il comma 1 dell’articolo 9 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<1. Le PMI beneficiarie sono tenute a documentare annualmente, e per tutta la durata del business 
plan, al soggetto gestore, lo stato di attuazione e i risultati raggiunti alla luce del business plan presen-
tato con la domanda di incentivo. Devono essere tempestivamente comunicate al soggetto gestore e 
comunque entro sessanta giorni: 
a) le eventuali variazioni al business plan originariamente presentato;
b) l’eventuale licenziamento o sostituzione del manager a tempo con altro manager;
c) le variazioni nella quantità o qualità dei servizi di consulenza strategica che si rendano necessarie in 
relazione alle esigenze della PMI.>>.
8. Il comma 1 dell’articolo 10 della legge regionale 4/2005 è sostituito dal seguente:
<<1. Il soggetto gestore, sulla base della convenzione di cui all’articolo 7, comma 10, è tenuto a creare 
una banca dati della documentazione presentata dalle PMI beneficiarie dell’incentivo, al fine di consen-
tire all’Amministrazione regionale di monitorare i risultati conseguiti.>>.
9. La commissione di cui alla deliberazione della Giunta regionale 23 settembre 2005, n. 2417 (Legge 
regionale 4/2005 articolo 7, comma 1 - composizione commissione Friulia spA. Presa d’atto), resta in 
carica sino alla naturale scadenza.
�0. La convenzione stipulata dall’Amministrazione regionale, ai sensi dell’articolo 7, comma 10, della 
legge regionale 4/2005, resta in vigore fino all’intervenuta aggiudicazione in esito all’espletamento della 
procedura di evidenza pubblica per l’individuazione del soggetto gestore.

Art. �� modifiche all’articolo 15 della legge regionale 26/2005
�. Il comma 3 dell’articolo 15 della legge regionale 26/2005 è sostituito dal seguente:
<<3. Il Comitato si compone di cinque membri, compreso il Presidente, esperti in materia di ricerca, 
sviluppo, innovazione e trasferimento tecnologico designati dalla Giunta regionale su proposta dell’As-
sessore alle attività produttive sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative, rispet-
tivamente per i settori dell’industria, dell’artigianato, del commercio, turismo e servizi, le Università degli 
studi di Trieste e Udine e gli enti di ricerca sottoscrittori della Convenzione con la Regione autonoma 
Friuli Venezia Giulia del 5 luglio 2004, finalizzata a contribuire alla realizzazione di un sistema unico re-
gionale per la valorizzazione della ricerca e la diffusione dell’innovazione.>>.
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2. Il comma 4 dell’articolo 15 della legge regionale 26/2005 è sostituito dal seguente:
<<4. I componenti del Comitato devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionalità, 
imparzialità, onorabilità, nonché di comprovata competenza ed esperienza in materia di ricerca, svilup-
po, innovazione e trasferimento tecnologico. I componenti del Comitato devono essere in posizione di 
terzietà rispetto alle attività da valutare.>>.
�. Il Comitato nominato ai sensi dell’articolo 15 della legge regionale 26/2005, come modificato dai 
commi 1 e 2, subentra al Comitato tecnico consultivo per le politiche economiche in carica il quindicesi-
mo giorno successivo alla deliberazione della Giunta regionale di cui all’articolo 15, comma 2, della legge 
regionale 26/2005.

CAPo VI - PRoGRAMMI DI CooPERAZIoNE TERRIToRIALE EURoPEA DI CUI AL REGoLAMENTo (CE) 
N. 1083/2006

Art. �� disposizioni relative al finanziamento di progetti
�. La Giunta regionale, all’atto dell’individuazione delle quote dei fondi per interventi a finanziamento co-
munitario previste dall’articolo 19, comma 4, lettere a) e b), della legge regionale 21/2007 può riservare, 
nell’ambito dei programmi di cooperazione territoriale, ove la Regione partecipi a progetti, una quota 
dei fondi stessi da destinare alla copertura dei maggiori oneri progettuali eccedenti il cofinanziamento 
comunitario e nazionale concedibile.

Art. �5 sistema informatico per la gestione del Programma per la coo-
perazione transfrontaliera Italia-slovenia 2007-2013 e adempimenti 
connessi alla gestione finanziaria

�. Ai fini di una più efficace attuazione del Programma per la cooperazione transfrontaliera Italia-Slo-
venia 2007-2013, l’Autorità di gestione, in coordinamento con il servizio sistema informativo regionale 
della Direzione centrale organizzazione, personale e sistemi informativi, provvede alla realizzazione di un 
sistema informatico finalizzato alla gestione del Programma.
2. Le modalità di gestione e utilizzazione del sistema informatico sono definite dall’Autorità di 
gestione.

Art. �6 anticipazioni
�. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere ai beneficiari dei Programmi di cooperazione 
territoriale anticipazioni fino ad un massimo dell’80 per cento della quota nazionale di cofinanziamento 
del progetto ammesso a finanziamento, previa presentazione di fideiussione bancaria, polizza assicu-
rativa o altra idonea garanzia patrimoniale di importo almeno pari alla somma da erogare maggiorata 
degli eventuali interessi.

Art. �7 disposizioni relative alla contabilità dei recuperi
�. Al fine di garantire il rispetto dell’articolo 61, lettera f), del regolamento (CE) n. 1083/2006, nonché per 
assicurare la continuità dei flussi finanziari di competenza dell’Autorità di certificazione, l’Amministra-
zione regionale è autorizzata ad anticipare all’Autorità stessa gli importi corrispondenti all’ammontare 
dei contributi erogati e successivamente soppressi per i quali sia stata avviata la relativa procedura di 
recupero. 

Art. �8 modalità di attuazione e partecipazione ai Programmi di coo-
perazione territoriale europea

�. Le modalità di gestione e attuazione del Programma di cooperazione transfrontaliera Italia-slovenia 
2007-2013 sono disciplinate con regolamento regionale di attuazione da emanarsi entro centottanta 
giorni dall’entrata in vigore della presente legge. 
2. La partecipazione dell’Amministrazione regionale ai bandi dei Programmi di cooperazione territoriale 
europea 2007-2013 è determinata dalla Giunta regionale.

CAPo VII - ATTUAZIoNE DELLA DIRETTIVA 2006/54/CE

Art. �9 attuazione della direttiva 2006/54/CE
�. La Regione Friuli Venezia Giulia, in attuazione dell’articolo 20 della direttiva 2006/54/CE, promuove e 
sostiene la parità di trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate sul genere attraverso 
le figure del consigliere regionale di parità e dei consiglieri provinciali di parità di cui al capo III del titolo 
I della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del 
lavoro), in conformità ai principi desumibili dal decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, a norma dell’articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246).
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2. In attuazione degli articoli 21, 26 e 29 della direttiva 2006/54/CE, la Regione incoraggia il dialogo so-
ciale, la prevenzione della discriminazione e l’integrazione della dimensione di genere in materia di occu-
pazione e impiego attraverso le disposizioni di cui alle leggi regionali 21 maggio 1990, n. 23 (Istituzione 
di una Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo e donna), 8 aprile 2005, n. 7 (Interventi 
regionali per l’informazione, la prevenzione e la tutela delle lavoratrici e dei lavoratori dalle molestie mo-
rali e psico-fisiche nell’ambiente di lavoro), e 18/2005.
�. Per realizzare le finalità di cui al comma 2 e in adempimento all’articolo 30 della direttiva 2006/54/CE, 
la Regione garantisce, anche mediante l’utilizzo di fondi comunitari e con particolare riferimento alla 
formazione professionale, la diffusione di informazioni e l’attuazione di progetti e buone prassi fina-
lizzate al sostegno della parità di trattamento tra uomini e donne in materia di occupazione e accesso 
all’impiego.

CAPo VIII - DIsPosIZIoNI FINALI

Art. �0 sostituzione dell’articolo 16 della legge regionale 6/1989
�. L’articolo 16 della legge regionale 31 gennaio 1989, n. 6 (Norme per favorire il processo di integrazione 
europea e per l’attuazione dei programmi comunitari), è sostituito dal seguente:
<<Art. 16 rapporto al Consiglio regionale
1. Al termine di ogni periodo di programmazione comunitaria l’Assessore delegato alle relazioni interna-
zionali, comunitarie e autonomie locali presenta al Consiglio regionale una relazione in ordine al conse-
guimento degli obiettivi della presente legge.>>.

Art. �� comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri
�. La presente legge e le successive leggi regionali e regolamenti emanati ai fini della sua attuazione 
sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipartimento per le politiche europee, ai fini 
della loro comunicazione alla Commissione europea.

Art. �2 norme finanziarie per il POR FESR 2007-2013, Obiettivo com-
petitività e occupazione

�. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 24, comma 1, relativamente ai finanziamenti indicati 
dal comma 2, lettere a), b), e c), del medesimo articolo 24, previsti in complessivi 294.848.391 euro per 
gli anni dal 2008 al 2013 suddivisi in ragione di 72.153.094 euro per l’anno 2008, 41.262.926 euro per 
l’anno 2009, 44.078.528 euro per l’anno 2010, 44.920.292 euro per l’anno 2011, 45.778.892 euro per 
l’anno 2012 e 46.654.659 euro per l’anno 2013 fanno carico all’unità di bilancio 1.6.2.1040 dello stato 
di previsione della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008. 
L’onere relativo alle annualità previste per gli anni dal 2011 al 2013 fanno carico alle corrispondenti unità 
di bilancio dei bilanci per gli anni medesimi. Lo stanziamento dell’unità di bilancio 1.6.2.1040 dello stato 
di previsione della spesa dei citati bilanci è incrementato di pari importo.
2. All’onere di pari importo derivante dal comma 1, si provvede come segue:
a) per la quota di cofinanziamento comunitario del FESR con le entrate di cui all’articolo 24, comma 2, 
lettera a), previste in complessivi 74.069.674 euro per gli anni dal 2008 al 2013, suddivisi in ragione di 
18.125.777 euro per l’anno 2008, 10.365.773 euro per l’anno 2009, 11.073.088 euro per l’anno 2010, 
11.284.550 euro per l’anno 2011, 11.500.241 euro per l’anno 2012 e 11.720.245 euro per l’anno 2013 a 
carico dell’unità di bilancio 4.3.263 di nuova istituzione al titolo IV, categoria III, dello stato di previsione 
dell’entrata del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008 con la deno-
minazione “Acquisizione di fondi dalla Unione Europea per il Programma operativo Regionale obiettivo 
Competitività regionale e occupazione FEsR per il periodo 2007-2013”; lo stanziamento dell’unità di 
bilancio 4.3.263 dello stato di previsione dell’entrata dei citati bilanci è incrementato di pari importo;
b) per la quota di cofinanziamento statale con le entrate di cui all’articolo 24, comma 2, lettera b), previ-
ste in complessivi 159.241.249 euro per gli anni dal 2008 al 2013 suddivisi in ragione di 38.968.328 euro 
per l’anno 2008, 22.285.215 euro per l’anno 2009, 23.805.861 euro per l’anno 2010, 24.260.480 euro 
per l’anno 2011, 24.724.191 euro per l’anno 2012 e 25.197.174 euro per l’anno 2013 a carico dell’unità 
di bilancio 4.2.264 di nuova istituzione al titolo IV, categoria II, dello stato di previsione dell’entrata del 
bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008, con la denominazione “Acqui-
sizione di fondi dallo stato per il Programma operativo Regionale obiettivo Competitività regionale e 
occupazione FEsR per il periodo 2007-2013”; lo stanziamento dell’unità di bilancio 4.2.264 dello stato 
di previsione dell’entrata dei citati bilanci è incrementato di pari importo;
c) per la quota di cofinanziamento regionale di cui all’articolo 24, comma 2, lettera c), previsto in com-
plessivi 61.537.468 euro per gli anni dal 2008 al 2013 suddivisi in ragione di 15.058.989 euro per l’anno 
2008, 8.611.938 euro per l’anno 2009, 9.199.579 euro per l’anno 2010, 9.375.262 euro per l’anno 2011, 
9.554.460 euro per l’anno 2012 e 9.737.240 euro per l’anno 2013, mediante lo storno di pari importo a 
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carico dell’unità di bilancio 10.2.2.1166 dello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale per 
gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008; la quota di 15.058.989 euro relativa all’anno 2008 cor-
risponde per 6.615.913 euro a parte delle somme non utilizzate al 31 dicembre 2007 e trasferite ai sensi 
dell’articolo 31, comma 8, della legge regionale 21/2007, con la deliberazione della Giunta regionale 11 
febbraio 2008, n. 363; l’onere relativo alle annualità previste per gli anni dal 2011 al 2013 fanno carico 
alle corrispondenti unità di bilancio dei bilanci per gli anni medesimi.
�. Gli oneri derivanti dal disposto di cui all’articolo 26 e all’articolo 35 previsti in 600.000 euro per l’anno 
2008 suddivisi rispettivamente in 400.000 euro per gli oneri derivanti dall’articolo 26 e 200.000 euro per 
gli oneri derivanti dall’articolo 35, fanno carico all’unità di bilancio 11.3.2.1189 dello stato di previsione 
della spesa del bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008. Lo stanziamen-
to dell’unità di bilancio 11.3.2.1189 dello stato di previsione della spesa dei citati bilanci è incrementato 
di pari importo.
�. All’onere di 600.000 euro per l’anno 2008 derivante dal disposto di cui al comma 3, si fa fronte me-
diante storno di pari importo dall’unità di bilancio 10.1.2.1165 dello stato di previsione della spesa del 
bilancio pluriennale per gli anni 2008-2010 e del bilancio per l’anno 2008.

Art. �� entrata in vigore
�. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 
ufficiale della Regione.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.
Data a Trieste, addì 21 luglio 2008

ToNDo

NOTE
Avvertenza
Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 maggio 1991, n. 
18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, al solo fine di facilitare la 
lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio.
Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti.

Note all’articolo �
- Il testo dell’articolo 117 della Costituzione, come sostituito dall’articolo 3 della legge costituzionale 3/2001, è il 
seguente:
Art. ��7
La potestà legislativa è esercitata dallo stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli deri-
vanti dall’ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali. 
Lo stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie: 
a) politica estera e rapporti internazionali dello stato; rapporti dello stato con l’Unione europea; diritto di asilo e 
condizione giuridica dei cittadini di stati non appartenenti all’Unione europea; 
b) immigrazione; 
c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose; 
d) difesa e Forze armate; sicurezza dello stato; armi, munizioni ed esplosivi; 
e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e 
contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie; 
f) organi dello stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo; 
g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello stato e degli enti pubblici nazionali; 
h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale; 
i) cittadinanza, stato civile e anagrafi; 
l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa; 
m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti 
su tutto il territorio nazionale; 
n) norme generali sull’istruzione; 
o) previdenza sociale; 
p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane; 
q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale; 
r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell’ammi-
nistrazione statale, regionale e locale; opere dell’ingegno; 
s) tutela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni culturali. 
sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l’Unione europea delle Re-
gioni; commercio con l’estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l’autonomia delle istituzioni scolastiche 
e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e 
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sostegno all’innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione 
civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della co-
municazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell’energia; previdenza complementare e integrativa; 
armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione 
dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, 
aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di 
legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fon-
damentali, riservata alla legislazione dello stato. 
spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazio-
ne dello stato. 
Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisio-
ni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e all’esecuzione degli accordi 
internazionali e degli atti dell’Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza. 
La potestà regolamentare spetta allo stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La pote-
stà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno po-
testà regolamentare in ordine alla disciplina dell’organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite. 
Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, 
culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive. 
La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, 
anche con individuazione di organi comuni. 
Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con stati e intese con enti territoriali interni ad 
altro stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello stato.

- La direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, è pubblicata nella GUUE 
n. L 376 del 27 dicembre 2006.

- La direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, è pubblicata nella GUCE n. L 206 del 22 luglio 1992.

- La direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, è pubblicata nella GUCE n. L 103 del 25 aprile 1979.

- La direttiva 2006/54/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, è pubblicata nella GUUE n. L 
204 del 26 luglio 2006.

- Il regolamento (CE) n. 1083/2006 del Consiglio, dell’11 luglio 2006, è pubblicato nella GUUE n. L 210 del 31 luglio 
2006.

Nota all’articolo 2
- Per le direttive 2006/123/CE, 92/43/CEE, 79/409/CEE e 2006/54/CE, vedi note all’articolo 1.

- Per il testo dell’articolo 117 della Costituzione, vedi nota all’articolo 1.

Note all’articolo �
- Per la direttiva 2006/123/CE, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo degli articoli 43 e 49 del trattato che istituisce la Comunità europea, è il seguente:
Art. ��
Nel quadro delle disposizioni che seguono, le restrizioni alla libertà di stabilimento dei cittadini di uno stato mem-
bro nel territorio di un altro stato membro vengono vietate. Tale divieto si estende altresì alle restrizioni relative 
all’apertura di agenzie, succursali o filiali, da parte dei cittadini di uno Stato membro stabiliti sul territorio di uno 
stato membro. 
La libertà di stabilimento importa l’accesso alle attività non salariate e al loro esercizio, nonché la costituzione e la 
gestione di imprese e in particolare di società ai sensi dell’articolo 48, secondo comma, alle condizioni definite dalla 
legislazione del paese di stabilimento nei confronti dei propri cittadini, fatte salve le disposizioni del capo relativo 
ai capitali. 
Art. �9
Nel quadro delle disposizioni seguenti, le restrizioni alla libera prestazione dei servizi all’interno della Comunità sono 
vietate nei confronti dei cittadini degli stati membri stabiliti in un paese della Comunità che non sia quello del de-
stinatario della prestazione. 
Il Consiglio, deliberando a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, può estendere il beneficio 
delle disposizioni del presente capo ai prestatori di servizi, cittadini di un paese terzo e stabiliti all’interno della 
Comunità. 

- La comunicazione della Commissione al Consiglio europeo di primavera - CoM (2005) 24 del 2 febbraio 2005, è 
pubblicata nella GUUE n. C 64 del 16 marzo 2005.
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- La comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale euro-
peo e al Comitato delle regioni CoM - (2006) 689, del 14 novembre 2006, è pubblicata nella GUUE n. C 78 dell’11 
aprile 2007.

- La comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale eu-
ropeo e al Comitato delle regioni - CoM (2007) 23, del 24 gennaio 2007, è pubblicata nella GUUE n. C 138 del 22 
giugno 2007.

Nota all’articolo �
- Il testo del considerando 33 e degli articoli 1, 2, 4, 9, 14, 15, 16, 17, 24 e 25 della direttiva 2006/123/CE, è il 
seguente:
(33) Tra i servizi oggetto della presente direttiva rientrano numerose attività in costante evoluzione, fra le quali figu-
rano: i servizi alle imprese, quali i servizi di consulenza manageriale e gestionale, i servizi di certificazione e di collau-
do, i servizi di gestione delle strutture, compresi i servizi di manutenzione degli uffici, i servizi di pubblicità o i servizi 
connessi alle assunzioni e i servizi degli agenti commerciali. sono oggetto della presente direttiva anche i servizi 
prestati sia alle imprese sia ai consumatori, quali i servizi di consulenza legale o fiscale, i servizi collegati con il settore 
immobiliare, come le agenzie immobiliari, l’edilizia, compresi i servizi degli architetti, la distribuzione, l’organizzazione 
di fiere, il noleggio di auto, le agenzie di viaggi. Nell’ambito di applicazione della presente direttiva rientrano altresì i 
servizi ai consumatori, quali i servizi nel settore del turismo, compresi i servizi delle guide turistiche, i servizi ricreativi, 
i centri sportivi, i parchi di divertimento e, nella misura in cui non sono esclusi dall’ambito di applicazione della diret-
tiva, i servizi a domicilio, come l’assistenza agli anziani. Queste attività possono riguardare servizi che richiedono la 
vicinanza del prestatore e del destinatario della prestazione, servizi che comportano lo spostamento del destinata-
rio o del prestatore e servizi che possono essere prestati a distanza, anche via Internet.
Art. � oggetto
1. La presente direttiva stabilisce le disposizioni generali che permettono di agevolare l’esercizio della libertà di 
stabilimento dei prestatori nonché la libera circolazione dei servizi, assicurando nel contempo un elevato livello di 
qualità dei servizi stessi.
2. La presente direttiva non riguarda la liberalizzazione dei servizi d’interesse economico generale riservati a enti 
pubblici o privati, né la privatizzazione di enti pubblici che forniscono servizi.
3. La presente direttiva non riguarda né l’abolizione di monopoli che forniscono servizi né gli aiuti concessi dagli stati 
membri cui si applicano le regole comunitarie di concorrenza.
La presente direttiva lascia impregiudicata la libertà, per gli Stati membri, di definire, in conformità del diritto comu-
nitario, quali essi ritengano essere servizi d’interesse economico generale, in che modo tali servizi debbano essere 
organizzati e finanziati, in conformità delle regole sugli aiuti concessi dagli Stati, e a quali obblighi specifici essi 
debbano essere soggetti.
4. La presente direttiva non pregiudica le misure adottate a livello comunitario o nazionale, in conformità del diritto 
comunitario, volte a tutelare o a promuovere la diversità culturale o linguistica o il pluralismo dei media. 
5. La presente direttiva non incide sulla normativa degli stati membri in materia di diritto penale. Tuttavia gli stati 
membri non possono limitare la libertà di fornire servizi applicando disposizioni di diritto penale che disciplinano 
specificamente o influenzano l’accesso ad un’attività di servizi o l’esercizio della stessa, aggirando le norme stabilite 
nella presente direttiva.
6. La presente direttiva non pregiudica la legislazione del lavoro, segnatamente le disposizioni giuridiche o con-
trattuali che disciplinano le condizioni di occupazione, le condizioni di lavoro, compresa la salute e la sicurezza sul 
posto di lavoro, e il rapporto tra datori di lavoro e lavoratori, che gli stati membri applicano in conformità del diritto 
nazionale che rispetta il diritto comunitario. Parimenti, la presente direttiva non incide sulla normativa degli stati 
membri in materia di sicurezza sociale.
7. La presente direttiva non pregiudica l’esercizio dei diritti fondamentali quali riconosciuti dagli stati membri e 
dal diritto comunitario, né il diritto di negoziare, concludere ed eseguire accordi collettivi e di intraprendere azioni 
sindacali in conformità del diritto e delle prassi nazionali che rispettano il diritto comunitario. 
Art. 2 campo di applicazione
1. La presente direttiva si applica ai servizi forniti da prestatori stabiliti in uno stato membro.
2. La presente direttiva non si applica alle attività seguenti:
a) i servizi non economici d’interesse generale;
b) i servizi finanziari quali l’attività bancaria, il credito, l’assicurazione e la riassicurazione, le pensioni professionali o 
individuali, i titoli, gli investimenti, i fondi, i servizi di pagamento e quelli di consulenza nel settore degli investimenti, 
compresi i servizi di cui all’allegato I della direttiva 2006/48/CE;
c) i servizi e le reti di comunicazione elettronica nonché le risorse e i servizi associati in relazione alle materie discipli-
nate dalle direttive 2002/19/CE, 2002/20/CE, 2002/21/CE, 2002/22/CE e 2002/58/CE;
d) i servizi nel settore dei trasporti, ivi compresi i servizi portuali, che rientrano nell’ambito di applicazione del titolo 
V del trattato CE;
e) i servizi delle agenzie di lavoro interinale;
f) i servizi sanitari, indipendentemente dal fatto che vengano prestati o meno nel quadro di una struttura sanitaria 
e a prescindere dalle loro modalità di organizzazione e di finanziamento sul piano nazionale e dalla loro natura 
pubblica o privata;
g) i servizi audiovisivi, ivi compresi i servizi cinematografici, a prescindere dal modo di produzione, distribuzione e 
trasmissione, e i servizi radiofonici;
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h) le attività di azzardo che implicano una posta di valore pecuniario in giochi di fortuna, comprese le lotterie, i giochi 
d’azzardo nei casinò e le scommesse;
i) le attività connesse con l’esercizio di pubblici poteri di cui all’articolo 45 del trattato;
j) i servizi sociali riguardanti gli alloggi popolari, l’assistenza all’infanzia e il sostegno alle famiglie ed alle persone 
temporaneamente o permanentemente in stato di bisogno, forniti dallo stato, da prestatori incaricati dallo stato o 
da associazioni caritative riconosciute come tali dallo stato;
k) i servizi privati di sicurezza;
l) i servizi forniti da notai e ufficiali giudiziari nominati con atto ufficiale della pubblica amministrazione.
3. La presente direttiva non si applica al settore fiscale. 
Art. � definizioni
Ai fini della presente direttiva si intende per:
1) «servizio»: qualsiasi attività economica non salariata di cui all’articolo 50 del trattato fornita normalmente dietro 
retribuzione;
2) «prestatore»: qualsiasi persona fisica, avente la cittadinanza di uno Stato membro, o qualsiasi persona giuridica di 
cui all’articolo 48 del trattato, stabilita in uno Stato membro, che offre o fornisce un servizio;
3) «destinatario»: qualsiasi persona fisica che sia cittadino di uno Stato membro o che goda di diritti conferitile da 
atti comunitari o qualsiasi persona giuridica, di cui all’articolo 48 del trattato, stabilita in uno stato membro che, a 
scopo professionale o per altri scopi, fruisce o intende fruire di un servizio;
4) «stato membro di stabilimento»: lo stato membro nel cui territorio è stabilito il prestatore del servizio 
considerato;
5) «stabilimento»: l’esercizio effettivo di un’attività economica di cui all’articolo 43 del trattato a tempo indetermi-
nato da parte del prestatore, con un’infrastruttura stabile a partire dalla quale viene effettivamente svolta l’attività 
di prestazione di servizi;
6) «regime di autorizzazione»: qualsiasi procedura che obbliga un prestatore o un destinatario a rivolgersi ad un’au-
torità competente allo scopo di ottenere una decisione formale o una decisione implicita relativa all’accesso ad 
un’attività di servizio o al suo esercizio;
7) «requisito»: qualsiasi obbligo, divieto, condizione o limite stabilito dalle disposizioni legislative, regolamentari o 
amministrative degli stati membri o derivante dalla giurisprudenza, dalle prassi amministrative, dalle regole degli 
organismi e ordini professionali o dalle regole collettive di associazioni o organizzazioni professionali adottate nel-
l’esercizio della propria autonomia giuridica; le norme stabilite dai contratti collettivi negoziati dalle parti sociali non 
sono considerate di per sé come requisiti ai sensi della presente direttiva;
8) «motivi imperativi d’interesse generale»: motivi riconosciuti come tali dalla giurisprudenza della Corte di giustizia, 
tra i quali: l’ordine pubblico, la sicurezza pubblica, l’incolumità pubblica, la sanità pubblica, il mantenimento dell’equi-
librio finanziario del sistema di sicurezza sociale, la tutela dei consumatori, dei destinatari di servizi e dei lavoratori, 
l’equità delle transazioni commerciali, la lotta alla frode, la tutela dell’ambiente, incluso l’ambiente urbano, la salute 
degli animali, la proprietà intellettuale, la conservazione del patrimonio nazionale storico ed artistico, gli obiettivi di 
politica sociale e di politica culturale;
9) «autorità competente»: qualsiasi organo o qualsiasi istituzione responsabile, in uno stato membro, del controllo o 
della disciplina delle attività di servizi, in particolare le autorità amministrative, ivi compresi gli organi giurisdizionali 
che agiscono in tale veste, gli ordini professionali e le associazioni o organismi professionali che, nell’ambito della 
propria autonomia giuridica, disciplinano collettivamente l’accesso alle attività di servizi o il loro esercizio;
10) «stato membro nel quale è prestato il servizio»: lo stato membro in cui il servizio è fornito da un prestatore 
stabilito in un altro stato membro;
11) «professione regolamentata»: un’attività professionale o un insieme di attività professionali ai sensi dell’articolo 
3, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2005/36/CE;
12) «comunicazione commerciale»: qualsiasi forma di comunicazione destinata a promuovere, direttamente o in-
direttamente, beni, servizi, o l’immagine di un’impresa, di un’organizzazione o di una persona che svolge un’attività 
commerciale, industriale o artigianale o che esercita una professione regolamentata. Non costituiscono, di per sé, 
comunicazioni commerciali le informazioni seguenti:
a) le informazioni che permettono l’accesso diretto all’attività dell’impresa, dell’organizzazione o della persona, in 
particolare un nome di dominio o un indirizzo di posta elettronica, 
b) le comunicazioni relative ai beni, ai servizi o all’immagine dell’impresa, dell’organizzazione o della persona elabo-
rate in modo indipendente, in particolare se fornite in assenza di un corrispettivo economico. 
Art. 9 regimi di autorizzazione
1. Gli stati membri possono subordinare l’accesso ad un’attività di servizio e il suo esercizio ad un regime di autoriz-
zazione soltanto se sono soddisfatte le condizioni seguenti:
a) il regime di autorizzazione non è discriminatorio nei confronti del prestatore;
b) la necessità di un regime di autorizzazione è giustificata da un motivo imperativo di interesse generale;
c) l’obiettivo perseguito non può essere conseguito tramite una misura meno restrittiva, in particolare in quanto un 
controllo a posteriori interverrebbe troppo tardi per avere reale efficacia.
2. Nella relazione prevista all’articolo 39, paragrafo 1, gli stati membri indicano i propri regimi di autorizzazione e ne 
motivano la conformità al paragrafo 1 del presente articolo.
3. Le disposizioni della presente sezione non si applicano agli aspetti dei regimi di autorizzazione che sono discipli-
nati direttamente o indirettamente da altri strumenti comunitari. 
Art. �� requisiti vietati
Gli stati membri non subordinano l’accesso ad un’attività di servizi o il suo esercizio sul loro territorio al rispetto dei 
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requisiti seguenti:
1) requisiti discriminatori fondati direttamente o indirettamente sulla cittadinanza o, per quanto riguarda le società, 
sull’ubicazione della sede legale, in particolare:
a) il requisito della cittadinanza per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i membri degli 
organi di direzione e vigilanza;
b) il requisito della residenza sul loro territorio per il prestatore, il suo personale, i detentori di capitale sociale o i 
membri degli organi di direzione e vigilanza;
2) il divieto di avere stabilimenti in più di uno Stato membro o di essere iscritti nei registri o ruoli di organismi, ordini 
o associazioni professionali di diversi stati membri;
3) restrizioni della libertà, per il prestatore, di scegliere tra essere stabilito a titolo principale o secondario, in partico-
lare l’obbligo per il prestatore, di avere lo stabilimento principale sul loro territorio o restrizioni alla libertà di scegliere 
tra essere stabilito in forma di rappresentanza, succursale o filiale;
4) condizioni di reciprocità con lo stato membro nel quale il prestatore ha già uno stabilimento, salvo quelle previste 
in atti comunitari riguardanti l’energia;
5) l’applicazione caso per caso di una verifica di natura economica che subordina il rilascio dell’autorizzazione alla 
prova dell’esistenza di un bisogno economico o di una domanda di mercato, o alla valutazione degli effetti economi-
ci potenziali o effettivi dell’attività o alla valutazione dell’adeguatezza dell’attività rispetto agli obiettivi di program-
mazione economica stabiliti dall’autorità competente; tale divieto non concerne i requisiti di programmazione che 
non perseguono obiettivi economici, ma che sono dettati da motivi imperativi d’interesse generale;
6) il coinvolgimento diretto o indiretto di operatori concorrenti, anche in seno agli organi consultivi, ai fini del rilascio 
di autorizzazioni o ai fini dell’adozione di altre decisioni delle autorità competenti, ad eccezione degli organismi o 
ordini e delle associazioni professionali o di altre organizzazioni che agiscono in qualità di autorità competente; tale 
divieto non riguarda la consultazione di organismi quali le camere di commercio o le parti sociali su questioni diverse 
dalle singole domande di autorizzazione né la consultazione del grande pubblico;
7) l’obbligo di presentare, individualmente o con altri, una garanzia finanziaria o di sottoscrivere un’assicurazione 
presso un prestatore o presso un organismo stabilito sul territorio degli stati membri in questione. Ciò non pre-
giudica la facoltà, per gli Stati membri, di esigere un’assicurazione o garanzie finanziarie in quanto tali come pure i 
requisiti relativi alla partecipazione a un fondo collettivo di indennizzo, ad esempio per i membri di organismi o ordini 
o di organizzazioni professionali;
8) l’obbligo di essere già stato iscritto per un determinato periodo nei registri degli stati membri in questione o di 
aver in precedenza esercitato l’attività sul loro territorio per un determinato periodo. 
Art. �5 requisiti da valutare
1. Gli Stati membri verificano se il loro ordinamento giuridico prevede i requisiti di cui al paragrafo 2 e provvedono 
affinché tali requisiti siano conformi alle condizioni di cui al paragrafo 3. Gli Stati membri adattano le loro disposi-
zioni legislative, regolamentari o amministrative per renderle conformi a tali condizioni.
2. Gli Stati membri verificano se il loro ordinamento giuridico subordina l’accesso a un’attività di servizi o il suo eser-
cizio al rispetto dei requisiti non discriminatori seguenti:
a) restrizioni quantitative o territoriali sotto forma, in particolare, di restrizioni fissate in funzione della popolazione 
o di una distanza geografica minima tra prestatori;
b) requisiti che impongono al prestatore di avere un determinato statuto giuridico;
c) obblighi relativi alla detenzione del capitale di una società;
d) requisiti diversi da quelli relativi alle questioni disciplinate dalla direttiva 2005/36/CE o da quelli previsti in altre 
norme comunitarie, che riservano l’accesso alle attività di servizi in questione a prestatori particolari a motivo della 
natura specifica dell’attività;
e) il divieto di disporre di più stabilimenti sullo stesso territorio nazionale;
f) requisiti che stabiliscono un numero minimo di dipendenti;
g) tariffe obbligatorie minime e/o massime che il prestatore deve rispettare;
h) l’obbligo per il prestatore di fornire, insieme al suo servizio, altri servizi specifici.
3. Gli Stati membri verificano che i requisiti di cui al paragrafo 2 soddisfino le condizioni seguenti:
a) non discriminazione: i requisiti non devono essere direttamente o indirettamente discriminatori in funzione della 
cittadinanza o, per quanto riguarda le società, dell’ubicazione della sede legale;
b) necessità: i requisiti sono giustificati da un motivo imperativo di interesse generale;
c) proporzionalità: i requisiti devono essere tali da garantire la realizzazione dell’obiettivo perseguito; essi non devo-
no andare al di là di quanto è necessario per raggiungere tale obiettivo; inoltre non deve essere possibile sostituire 
questi requisiti con altre misure meno restrittive che permettono di conseguire lo stesso risultato.
4. I paragrafi 1, 2 e 3 si applicano alla legislazione riguardante i servizi d’interesse economico generale solo in quanto 
la loro applicazione non osti all’adempimento, in linea di diritto o di fatto, della specifica missione loro affidata.
5. Nella relazione di valutazione reciproca di cui all’articolo 39, paragrafo 1, gli stati membri precisano quanto 
segue:
a) i requisiti che intendono mantenere e le ragioni per le quali ritengono che tali requisiti siano conformi alle condi-
zioni di cui al paragrafo 3;
b) i requisiti che sono stati soppressi o attenuati.
6. A decorrere dal 28 dicembre 2006 gli stati membri possono introdurre nuovi requisiti quali quelli indicati al para-
grafo 2 soltanto quando essi sono conformi alle condizioni di cui al paragrafo 3.
7. Gli Stati membri notificano alla Commissione, in fase di progetto, le nuove disposizioni legislative, regolamentari 
e amministrative che prevedono i requisiti di cui al paragrafo 6, specificandone le motivazioni. La Commissione 
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comunica tali disposizioni agli altri Stati membri. La notifica non osta a che gli Stati membri adottino le disposizioni 
in questione.
Entro un termine di tre mesi a decorrere dalla notifica, la Commissione esamina la compatibilità di queste nuove 
disposizioni con il diritto comunitario e adotta, all’occorrenza, una decisione per chiedere allo stato membro inte-
ressato di astenersi dall’adottarle o di sopprimerle.
Con la notifica di un progetto di disposizione di diritto interno ai sensi della direttiva 98/34/CE si soddisfa al tempo 
stesso l’obbligo di notifica previsto dalla presente direttiva. 
Art. �6 libera prestazione di servizi
1. Gli stati membri rispettano il diritto dei prestatori di fornire un servizio in uno stato membro diverso da quello in 
cui sono stabiliti.
Lo stato membro in cui il servizio viene prestato assicura il libero accesso a un’attività di servizi e il libero esercizio 
della medesima sul proprio territorio.
Gli stati membri non possono subordinare l’accesso a un’attività di servizi o l’esercizio della medesima sul proprio 
territorio a requisiti che non rispettino i seguenti principi:
a) non discriminazione: i requisiti non possono essere direttamente o indirettamente discriminatori sulla base della 
nazionalità o, nel caso di persone giuridiche, della sede, 
b) necessità: i requisiti devono essere giustificati da ragioni di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pub-
blica o di tutela dell’ambiente, 
c) proporzionalità: i requisiti sono tali da garantire il raggiungimento dell’obiettivo perseguito e non vanno al di là di 
quanto è necessario per raggiungere tale obiettivo.
2. Gli stati membri non possono restringere la libera circolazione dei servizi forniti da un prestatore stabilito in un 
altro stato membro, in particolare, imponendo i requisiti seguenti:
a) l’obbligo per il prestatore di essere stabilito sul loro territorio;
b) l’obbligo per il prestatore di ottenere un’autorizzazione dalle autorità competenti, compresa l’iscrizione in un 
registro o a un ordine professionale sul loro territorio, salvo i casi previsti dalla presente direttiva o da altri strumenti 
di diritto comunitario;
c) il divieto imposto al prestatore di dotarsi sul loro territorio di una determinata forma o tipo di infrastruttura, inclu-
si uffici o uno studio, necessaria all’esecuzione delle prestazioni in questione;
d) l’applicazione di un regime contrattuale particolare tra il prestatore e il destinatario che impedisca o limiti la pre-
stazione di servizi a titolo indipendente;
e) l’obbligo per il prestatore di essere in possesso di un documento di identità specifico per l’esercizio di un’attività 
di servizi rilasciato dalle loro autorità competenti;
f) i requisiti, a eccezione di quelli in materia di salute e di sicurezza sul posto di lavoro, relativi all’uso di attrezzature 
e di materiali che costituiscono parte integrante della prestazione del servizio;
g) le restrizioni alla libera circolazione dei servizi di cui all’articolo 19.
3. Allo stato membro in cui il prestatore si reca non può essere impedito di imporre requisiti relativi alla prestazione 
di un’attività di servizi qualora siano giustificati da motivi di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, di sanità pubblica 
o tutela dell’ambiente, e in conformità del paragrafo 1. Allo stesso modo, a quello stato membro non può essere im-
pedito di applicare, conformemente al diritto comunitario, le proprie norme in materia di condizioni di occupazione, 
comprese le norme che figurano negli accordi collettivi.
4. Entro il 28 dicembre 2011 e previa consultazione degli stati membri e delle parti sociali a livello comunitario, la 
Commissione trasmette al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione del presente articolo, 
in cui esamina la necessità di proporre misure di armonizzazione per le attività di servizi che rientrano nel campo 
d’applicazione della presente direttiva. 
Art. �7 ulteriori deroghe alla libera prestazione di servizi
L’articolo 16 non si applica:
1) ai servizi di interesse economico generale forniti in un altro stato membro, fra cui:
a) nel settore postale, i servizi contemplati dalla direttiva 97/67/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 
dicembre 1997, concernente regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e il 
miglioramento della qualità del servizio;
b) nel settore dell’energia elettrica, i servizi contemplati dalla direttiva 2003/54/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 26 giugno 2003 relativa a norme comuni per il mercato interno dell’energia elettrica;
c) nel settore del gas, i servizi contemplati dalla direttiva 2003/55/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 26 
giugno 2003 relativa a norme comuni per il mercato interno del gas naturale;
d) i servizi di distribuzione e fornitura idriche e i servizi di gestione delle acque reflue;
e) il trattamento dei rifiuti;
2) alle materie disciplinate dalla direttiva 96/71/CE;
3) alle materie disciplinate dalla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, 
relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione 
di tali dati;
4) alle materie disciplinate dalla direttiva 77/249/CEE del Consiglio, del 22 marzo 1977, intesa a facilitare l’esercizio 
effettivo della libera prestazione di servizi da parte degli avvocati;
5) alle attività di recupero giudiziario dei crediti; 
6) alle materie disciplinate dal titolo II della direttiva 2005/36/CE, compresi i requisiti negli stati membri dove il 
servizio è prestato che riservano un’attività ad una particolare professione;
7) alle materie disciplinate dal regolamento (CEE) 1408/71;
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8) per quanto riguarda le formalità amministrative relative alla libera circolazione delle persone ed alla loro residenza, 
alle questioni disciplinate dalle disposizioni della direttiva 2004/38/CE, che stabiliscono le formalità amministrative 
a carico dei beneficiari da espletare presso le autorità competenti dello Stato membro in cui è prestato il servizio;
9) per quanto riguarda i cittadini di paesi terzi che si spostano in un altro stato membro nell’ambito di una presta-
zione di servizi, alla possibilità per gli stati membri di imporre l’obbligo di un visto o di un permesso di soggiorno ai 
cittadini di paesi terzi che non godono del regime di riconoscimento reciproco di cui all’articolo 21 della convenzione 
di applicazione dell’accordo di schengen, del 14 giugno 1985, relativo all’eliminazione graduale dei controlli alle 
frontiere comuni, o alla possibilità di imporre ai cittadini di paesi terzi l’obbligo di presentarsi alle autorità compe-
tenti dello stato membro in cui è prestato il servizio al momento del loro ingresso o successivamente;
10) per quanto riguarda le spedizioni di rifiuti, le materie disciplinate dal regolamento (CEE) n. 259/93 del Consiglio, 
del 1o febbraio 1993, relativo alla sorveglianza e al controllo delle spedizioni di rifiuti all’interno della Comunità 
europea, nonché in entrata e in uscita dal suo territorio ;
11) ai diritti d’autore e diritti connessi, ai diritti di cui alla direttiva 87/54/CEE del Consiglio, del 16 dicembre 1986, 
sulla tutela giuridica delle topografie di prodotti a semiconduttori e alla direttiva 96/9/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’11 marzo 1996 relativa alla tutela giuridica delle banche di dati nonché ai diritti di proprietà 
industriale;
12) agli atti per i quali la legge richiede l’intervento di un notaio;
13) alle materie disciplinate dalla direttiva 2006/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 17 maggio 
2006, sulla revisione legale dei conti annuali e dei conti consolidati;
14) all’immatricolazione dei veicoli presi in leasing in un altro stato membro;
15) alle disposizioni riguardanti obblighi contrattuali e non contrattuali, compresa la forma dei contratti, determina-
te in virtù delle norme di diritto internazionale privato.
Art. 2� comunicazioni commerciali emananti dalle professioni regolamentate
1. Gli stati membri sopprimono tutti i divieti totali in materia di comunicazioni commerciali per le professioni 
regolamentate.
2. Gli Stati membri provvedono affinché le comunicazioni commerciali che emanano dalle professioni regolamen-
tate ottemperino alle regole professionali, in conformità del diritto comunitario, riguardanti, in particolare, l’indi-
pendenza, la dignità e l’integrità della professione nonché il segreto professionale, nel rispetto della specificità di 
ciascuna professione. Le regole professionali in materia di comunicazioni commerciali sono non discriminatorie, 
giustificate da motivi imperativi di interesse generale e proporzionate.
Art. 25 attività multidisciplinari
1. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori non siano assoggettati a requisiti che li obblighino ad esercitare 
esclusivamente una determinata attività specifica o che limitino l’esercizio, congiunto o in associazione, di attività 
diverse.
Tuttavia, tali requisiti possono essere imposti ai prestatori seguenti:
a) le professioni regolamentate, nella misura in cui ciò sia giustificato per garantire il rispetto di norme di deon-
tologia diverse in ragione della specificità di ciascuna professione, di cui è necessario garantire l’indipendenza e 
l’imparzialità;
b) i prestatori che forniscono servizi di certificazione, di omologazione, di controllo, prova o collaudo tecnici, nella 
misura in cui ciò sia giustificato per assicurarne l’indipendenza e l’imparzialità.
2. Quando le attività multidisciplinari tra i prestatori di cui al paragrafo 1, lettere a) e b) sono autorizzate, gli stati 
membri provvedono affinché:
a) siano evitati i conflitti di interesse e le incompatibilità tra determinate attività;
b) siano garantite l’indipendenza e l’imparzialità che talune attività richiedono;
c) le regole di deontologia professionale e di condotta relative alle diverse attività siano compatibili tra loro, soprat-
tutto in materia di segreto professionale.
3. Nella relazione di cui all’articolo 39, paragrafo 1, gli stati membri precisano i prestatori soggetti ai requisiti di cui al 
paragrafo 1 del presente articolo, il contenuto dei requisiti e le ragioni per le quali li ritengono giustificati. 

Note all’articolo 5
- Per la direttiva 2006/123/CE, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 2 aprile 2004, n. 10, è il seguente:
Art. 5 attuazione in via regolamentare
1. La legge comunitaria regionale può autorizzare l’attuazione delle direttive mediante regolamenti di esecuzio-
ne e attuazione, nonché mediante regolamenti di delegificazione, nelle materie non coperte da riserva assoluta di 
legge.
2. I regolamenti di cui al comma 1 si conformano alle seguenti norme generali nel rispetto dei principi e delle dispo-
sizioni contenuti nelle direttive da attuare:
a) individuazione della responsabilità e delle funzioni attuative delle amministrazioni nel rispetto del principio di 
sussidiarietà;
b) esercizio dei controlli secondo modalità che assicurino efficacia, efficienza, sicurezza e celerità;
c) fissazione di termini e procedure nel rispetto dei principi di semplificazione di cui all’articolo 20, comma 4, della 
legge 15 marzo 1997, n. 59 e successive modifiche.
3. Le disposizioni della legge comunitaria regionale che autorizzano l’emanazione di regolamenti di delegificazione 
determinano le norme generali o i criteri che devono presiedere all’esercizio del potere regolamentare e dispon-
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gono l’abrogazione delle disposizioni legislative vigenti, con effetto dall’entrata in vigore dei regolamenti e in essi 
espressamente indicate. Tali regolamenti sono adottati previo parere vincolante della competente Commissione 
consiliare, la quale esprime il parere entro sessanta giorni dalla data di ricezione della relativa richiesta. Decorso tale 
termine si prescinde dal parere.
4. La legge comunitaria regionale detta le disposizioni relative qualora le direttive consentano scelte in ordine alle 
modalità della loro attuazione o si renda necessario introdurre sanzioni amministrative o individuare le autorità 
pubbliche cui affidare le funzioni amministrative inerenti all’applicazione della nuova disciplina, o qualora l’attua-
zione delle direttive comporti l’istituzione di nuovi organi amministrativi o la previsione di nuove spese o di minori 
entrate.

- Il testo dell’articolo 1 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7, come modificato dall’articolo 1, comma 1, della 
legge regionale 14/2004, è il seguente:
Art. � finalità
1. L’azione amministrativa regionale persegue i fini determinati dalla legge ed è svolta in attuazione dei principi 
di imparzialità, proporzionalità, legittimo affidamento, pubblicità, economicità, efficacia, efficienza, contenimento 
della spesa pubblica, riduzione dei costi a carico del sistema produttivo e dei cittadini, nonché dei principi dell’ordi-
namento comunitario.
2. Ai fini della maggiore efficienza e trasparenza dell’attività amministrativa la Regione incentiva l’uso della tele-
matica nei rapporti interni, tra le diverse amministrazioni e i privati, nelle forme previste dal decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa), e successive modifiche. 
2 bis. Ai fini di cui al comma 2, gli enti locali, singoli o associati, le Aziende sanitarie e le Aziende territoriali per l’edi-
lizia residenziale divulgano con strumenti telematici i propri atti deliberativi.
3. In particolare la Regione persegue il fine della semplificazione dei procedimenti amministrativi attraverso:
a) la riduzione della regolamentazione legislativa dell’azione amministrativa e l’emanazione della disciplina dei pro-
cedimenti amministrativi mediante regolamenti;
b) la riduzione del numero dei procedimenti, delle fasi procedimentali e dei soggetti intervenienti;
c) la riduzione dei termini dei procedimenti;
d) la regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo;
e) la semplificazione e accelerazione delle procedure di spesa contabili;
f) il trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti amministrativi di funzioni anche decisionali che non richiedano 
in ragione della loro specificità l’esercizio in forma collegiale e la sostituzione degli organi collegiali con conferenze 
di servizi o con interventi nei relativi procedimenti dei soggetti portatori di interessi diffusi;
g) lo snellimento della documentazione amministrativa.

- Il testo degli articoli 5, 7 e 8 della direttiva 2006/123/CE è il seguente:
Art. 5 semplificazione delle procedure
1. Gli stati membri esaminano le procedure e le formalità relative all’accesso ad un’attività di servizi ed al suo eser-
cizio. Laddove le procedure e formalità esaminate ai sensi del presente paragrafo non sono sufficientemente sem-
plici, gli Stati membri le semplificano.
2. La Commissione può stabilire formulari armonizzati a livello comunitario conformemente alla procedura di cui 
all’articolo 40, paragrafo 2. Tali formulari sono equivalenti ai certificati, agli attestati e a tutti gli altri documenti 
richiesti ai prestatori.
3. Gli Stati membri che chiedono ad un prestatore o ad un destinatario di fornire un certificato, un attestato o 
qualsiasi altro documento comprovante il rispetto di un particolare requisito, accettano i documenti rilasciati da un 
altro Stato membro che abbiano finalità equivalenti o dai quali risulti che il requisito in questione è rispettato. Essi 
non impongono la presentazione di documenti rilasciati da un altro stato membro sotto forma di originale, di copia 
conforme o di traduzione autenticata salvo i casi previsti da altre norme comunitarie o salvo le eccezioni giustificate 
da motivi imperativi d’interesse generale, fra cui l’ordine pubblico e la sicurezza.
Il primo comma non pregiudica il diritto degli stati membri di richiedere traduzioni non autenticate di documenti in 
una delle loro lingue ufficiali.
4. Il paragrafo 3 non si applica ai documenti cui fanno riferimento l’articolo 7, paragrafo 2 e l’articolo 50 della diret-
tiva 2005/36/CE, gli articoli 45, paragrafo 3, 46, 49 e 50 della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 31 marzo 2004 relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici di 
lavori, di forniture e di servizi , l’articolo 3, paragrafo 2 della direttiva 98/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio 
del 16 febbraio 1998 volta a facilitare l’esercizio permanente della professione di avvocato in uno stato membro 
diverso da quello in cui è stata acquistata la qualifica , la direttiva 68/151/CEE del Consiglio del 9 marzo 1968, 
intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste negli stati membri alle società a monte 
dell’articolo 58, secondo comma, del trattato per proteggere gli interessi dei soci e dei terzi e la undicesima direttiva 
89/666/CEE del Consiglio del 21 dicembre 1989 relativa alla pubblicità delle succursali create in uno stato membro 
da taluni tipi di società soggette al diritto di un altro stato . 
Art. 7 diritto all’informazione
1. Gli Stati membri provvedono affinché per il tramite degli sportelli unici i prestatori e i destinatari possano agevol-
mente prendere conoscenza delle informazioni seguenti:
a) i requisiti applicabili ai prestatori stabiliti sul territorio di uno stato membro, in particolare quelli relativi alle pro-
cedure e alle formalità da espletare per accedere alle attività di servizi ed esercitarle;



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 25 so�625 luglio 2008

b) i dati necessari per entrare direttamente in contatto con le autorità competenti, compresi quelli delle autorità 
competenti in materia di esercizio delle attività di servizi;
c) i mezzi e le condizioni di accesso alle banche dati e ai registri pubblici relativi ai prestatori ed ai servizi;
d) i mezzi di ricorso esistenti in genere in caso di controversie tra le autorità competenti ed il prestatore o il destina-
tario, o tra un prestatore ed un destinatario, o tra prestatori;
e) i dati di associazioni o organizzazioni diverse dalle autorità competenti presso le quali i prestatori o i destinatari 
possono ottenere assistenza pratica.
2. Gli Stati membri provvedono affinché i prestatori e i destinatari possano beneficiare, su richiesta, dell’assistenza 
delle autorità competenti, che consiste nel fornire informazioni sul modo in cui i requisiti di cui al paragrafo 1, let-
tera a), vengono generalmente interpretati ed applicati. ove opportuno, tale assistenza include una semplice guida 
esplicativa. L’informazione è fornita in un linguaggio semplice e comprensibile.
3. Gli Stati membri provvedono affinché le informazioni e l’assistenza di cui ai paragrafi 1 e 2 siano fornite in modo 
chiaro e non ambiguo, siano facilmente accessibili a distanza e per via elettronica e siano aggiornate.
4. Gli Stati membri provvedono affinché gli sportelli unici e le autorità competenti rispondano con la massima sol-
lecitudine alle domande di informazioni o alle richieste di assistenza di cui ai paragrafi 1 e 2 e, in caso di richiesta 
irregolare o infondata, ne informino senza indugio il richiedente. 
5. Gli stati membri e la Commissione adottano misure di accompagnamento volte ad incoraggiare gli sportelli unici 
a rendere accessibili le informazioni di cui al presente articolo in altre lingue comunitarie. Ciò non pregiudica la legi-
slazione degli stati membri in materia di impiego delle lingue.
6. L’obbligo, per le autorità competenti, di assistere i prestatori e i destinatari non impone a tali autorità di prestare 
consulenza legale in singoli casi ma riguarda soltanto un’informazione generale sul modo in cui i requisiti sono di 
norma interpretati e applicati. 
Art. 8 procedure per via elettronica
1. Gli Stati membri provvedono affinché le procedure e le formalità relative all’accesso ad un’attività di servizio e al 
suo esercizio possano essere espletate con facilità, a distanza e per via elettronica, mediante lo sportello unico e le 
autorità competenti.
2. Il paragrafo 1 non riguarda i controlli del luogo in cui il servizio è prestato o delle attrezzature utilizzate dal presta-
tore, o l’esame fisico dell’idoneità o dell’integrità personale di quest’ultimo o del suo personale responsabile.
3. La Commissione adotta, secondo la procedura di cui all’articolo 40, paragrafo 2, le modalità d’applicazione del pa-
ragrafo 1 del presente articolo al fine di agevolare l’interoperabilità dei sistemi di informazione e l’uso di procedure 
per via elettronica fra stati membri, tenendo conto di standard comuni stabiliti a livello comunitario. 

Note all’articolo 6
- Il testo dell’articolo 3 della direttiva 92/43/CEE è il seguente:
Art. �
1. È costituita una rete ecologica europea coerente di zone speciali di conservazione, denominata “natura 2000”. 
Questa rete, formata dai siti in cui si trovano tipi di habitat naturali elencati nell’allegato I e habitat delle specie di cui 
all’allegato II, deve garantire il mantenimento ovvero, all’occorrenza, il ripristino, in uno stato di conservazione soddi-
sfacente, dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie interessati nella loro area di ripartizione naturale.
La rete “natura 2000” comprende anche le zone di protezione speciale classificate dagli Stati membri a norma della 
direttiva 79/409/CEE. 
2. ogni stato membro contribuisce alla costituzione di natura 2000 in funzione della rappresentazione sul proprio 
territorio dei tipi di habitat naturali e degli habitat delle specie di cui al paragrafo 1. A tal fine, conformemente al-
l’articolo 4, esso designa siti quali zone speciali di conservazione, tenendo conto degli obiettivi di cui al paragrafo 1. 
3. Laddove lo ritengano necessario, gli stati membri si sforzano di migliorare la coerenza ecologica di natura 2000 
grazie al mantenimento e, all’occorrenza, allo sviluppo degli elementi del paesaggio che rivestono primaria impor-
tanza per la fauna e la flora selvatiche, citati all’articolo 10. 

- Per le direttive 92/43/CEE e 79/409/CEE, vedi note all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 2 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, 
n. 357, come modificato dall’articolo 2 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
120/2003, è il seguente:
Art. 2 definizioni
1. Ai fini del presente regolamento sono adottate le seguenti definizioni: 
a) conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popola-
zioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente come indicato nelle lettere e) ed i) del presente 
articolo; 
b) habitat naturali: le zone terrestri o acquatiche che si distinguono in base alle loro caratteristiche geografiche, 
abiotiche e biotiche, interamente naturali o seminaturali; 
c) habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat naturali, indicati nell’allegato A, che, nel territorio dell’Unione 
europea, alternativamente: 
1) rischiano di scomparire nella loro area di distribuzione naturale; 
2) hanno un’area di distribuzione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è 
intrinsecamente ridotta; 
3) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle cinque regioni biogeografiche seguenti: 
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alpina, atlantica, continentale, macaronesica e mediterranea; 
d) tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire per la cui conservazione l’Unio-
ne europea ha una responsabilità particolare a causa dell’importanza della loro area di distribuzione naturale e che 
sono evidenziati nell’allegato A al presente regolamento con un asterisco (*); 
e) stato di conservazione di un habitat naturale: l’effetto della somma dei fattori che influiscono sull’habitat naturale 
nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterarne, a lunga scadenza, la distribuzione naturale, 
la struttura e le funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche. Lo stato di conservazione di un habitat 
naturale è definito «soddisfacente» quando: 
1) la sua area di distribuzione naturale e la superficie che comprende sono stabili o in estensione; 
2) la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono conti-
nuare ad esistere in un futuro prevedibile; 
3) lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente e corrisponde a quanto indicato nella lettera i) del 
presente articolo; 
f) habitat di una specie: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi 
del suo ciclo biologico; 
g) specie di interesse comunitario: le specie, indicate negli allegati B, D ed E, che, nel territorio dell’Unione europea, 
alternativamente: 
1) sono in pericolo con l’esclusione di quelle la cui area di distribuzione naturale si estende in modo marginale sul 
territorio dell’Unione europea e che non sono in pericolo né vulnerabili nell’area del paleartico occidentale; 
2) sono vulnerabili, quando il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un pros-
simo futuro, qualora persistano i fattori alla base di tale rischio; 
3) sono rare, quando le popolazioni sono di piccole dimensioni e, pur non essendo attualmente né in pericolo né 
vulnerabili, rischiano di diventarlo a prescindere dalla loro distribuzione territoriale; 
4) endemiche e richiedono particolare attenzione, a causa della specificità del loro habitat o delle incidenze poten-
ziali del loro sfruttamento sul loro stato di conservazione; 
h) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera g) del presente articolo per la cui conservazione l’Unione europea ha 
una responsabilità particolare a causa dell’importanza della loro area di distribuzione naturale e che sono evidenzia-
te nell’allegato B al presente regolamento con un asterisco (*); 
i) stato di conservazione di una specie: l’effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie, possono alte-
rarne a lungo termine la distribuzione e l’importanza delle popolazioni nel territorio dell’Unione europea. Lo stato di 
conservazione è considerato «soddisfacente» quando: 
1) i dati relativi all’andamento delle popolazioni della specie indicano che essa continua e può continuare a lungo 
termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene; 
2) l’area di distribuzione naturale delle specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile; 
3) esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano 
a lungo termine; 
l) sito: un’area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata; 
m) sito di importanza comunitaria: un sito che è stato inserito nella lista dei siti selezionati dalla Commissione 
europea e che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in modo significativo a mantenere 
o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all’allegato A o di una specie di cui all’allegato B in uno stato di 
conservazione soddisfacente e che può, inoltre, contribuire in modo significativo alla coerenza della rete ecologica 
«Natura 2000» di cui all’articolo 3, al fine di mantenere la diversità biologica nella regione biogeografica o nelle 
regioni biogeografiche in questione. Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comuni-
taria corrispondono ai luoghi, all’interno della loro area di distribuzione naturale, che presentano gli elementi fisici o 
biologici essenziali alla loro vita e riproduzione; 
m bis) proposto sito di importanza comunitaria (psic): un sito individuato dalle regioni e province autonome, tra-
smesso dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio alla Commissione europea, ma non ancora inserito 
negli elenchi definitivi dei siti selezionati dalla Commissione europea ; 
n) zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato in base all’articolo 3, comma 2, in cui 
sono applicate le misure di conservazione necessarie al mantenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione 
soddisfacente, degli habitat naturali o delle popolazioni delle specie per cui il sito è designato; 
o) esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate nell’allegato D e nell’allegato E e qual-
siasi bene, parte o prodotto che risultano essere ottenuti dall’animale o dalla pianta di tali specie, in base ad un 
documento di accompagnamento, all’imballaggio, al marchio impresso, all’etichettatura o ad un altro elemento di 
identificazione; 
o bis) specie: insieme di individui (o di popolazioni) attualmente o potenzialmente interfecondi, illimitatamente ed 
in natura, isolato riproduttivamente da altre specie; 
o ter) popolazione: insieme di individui di una stessa specie che vivono in una determinata area geografica; 
o quater) ibrido: individuo risultante dall’incrocio di genitori appartenenti a specie diverse. Il termine viene corren-
temente usato anche per gli individui risultanti da incroci tra diverse sottospecie (razze geografiche) della stessa 
specie o di specie selvatiche con le razze domestiche da esse originate; 
o quinquies) autoctona: popolazione o specie che per motivi storico-ecologici è indigena del territorio italiano ; 
o sexies) non autoctona: popolazione o specie non facente parte originariamente della fauna indigena italiana; 
p) aree di collegamento ecologico funzionale: le aree che, per la loro struttura lineare e continua (come i corsi d’ac-
qua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) o il loro ruolo di collegamento (come le 
zone umide e le aree forestali) sono essenziali per la migrazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico 
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di specie selvatiche; 
q) reintroduzione: traslocazione finalizzata a ristabilire una popolazione di una determinata entità animale o vegeta-
le in una parte del suo areale di documentata presenza naturale in tempi storici nella quale risulti estinta; 
r) introduzione: immissione di un esemplare animale o vegetale in un territorio posto al di fuori della sua area di 
distribuzione naturale. 

- Il testo dell’articolo 1 della legge 11 febbraio 1992, n. 157, è il seguente:
Art. � fauna selvatica
1. La fauna selvatica è patrimonio indisponibile dello stato ed è tutelata nell’interesse della comunità nazionale ed 
internazionale. 
2. L’esercizio dell’attività venatoria è consentito purché non contrasti con l’esigenza di conservazione della fauna 
selvatica e non arrechi danno effettivo alle produzioni agricole. 
3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme relative alla gestione ed alla tutela di tutte le specie 
della fauna selvatica in conformità alla presente legge, alle convenzioni internazionali ed alle direttive comunitarie. 
Le regioni a statuto speciale e le province autonome provvedono in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti 
dai rispettivi statuti. Le province attuano la disciplina regionale ai sensi dell’articolo 14, comma 1, lettera f), della 
legge 8 giugno 1990, n. 142. 
4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, 85/411/CEE della Commissione del 25 luglio 1985 e 
91/244/CEE della Commissione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, concernenti la conservazione degli uccelli 
selvatici, sono integralmente recepite ed attuate nei modi e nei termini previsti dalla presente legge la quale co-
stituisce inoltre attuazione della Convenzione di Parigi del 18 ottobre 1950, resa esecutiva con legge 24 novembre 
1978, n. 812 , e della Convenzione di Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, n. 503. 
5. Le regioni e le province autonome in attuazione delle citate direttive 79/409/CEE, 85/411/CEE e 91/244/CEE 
provvedono ad istituire lungo le rotte di migrazione dell’avifauna, segnalate dall’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica di cui all’articolo 7 entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, zone di protezione 
finalizzate al mantenimento ed alla sistemazione, conforme alle esigenze ecologiche, degli habitat interni a tali zone 
e ad esse limitrofi, provvedono al ripristino dei biotopi distrutti e alla creazione dei biotopi. Tali attività concernono 
particolarmente e prioritariamente le specie di cui all’elenco allegato alla citata direttiva 79/409/CEE, come sosti-
tuito dalle citate direttive 85/411/CEE e 91/244/CEE. In caso di inerzia delle regioni e delle province autonome 
per un anno dopo la segnalazione da parte dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica, provvedono con controllo 
sostitutivo, d’intesa, il Ministro dell’agricoltura e delle foreste e il Ministro dell’ambiente. 
6. Le regioni e le province autonome trasmettono annualmente al Ministro dell’agricoltura e delle foreste e al Mini-
stro dell’ambiente una relazione sulle misure adottate ai sensi del comma 5 e sui loro effetti rilevabili. 
7. Ai sensi dell’articolo 2 della legge 9 marzo 1989, n. 86, il Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, 
di concerto con il Ministro dell’agricoltura e delle foreste e con il Ministro dell’ambiente, verifica, con la collabo-
razione delle regioni e delle province autonome e sentiti il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale di cui 
all’articolo 8 e l’Istituto nazionale per la fauna selvatica, lo stato di conformità della presente legge e delle leggi 
regionali e provinciali in materia agli atti emanati dalle istituzioni delle Comunità europee volti alla conservazione 
della fauna selvatica. 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 27 novembre 2006, n. 24, è il seguente:
Art. 6 riordino legislativo
1. Con leggi regionali di riordino organico, da adottarsi entro 180 giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, è disciplinato, nel rispetto dei principi di cui all’articolo 2, il conferimento di funzioni, compiti amministrativi e 
relative risorse nelle seguenti materie:
a) pianificazione territoriale;
b) demanio marittimo con finalità turistico-ricreative;
c) demanio marittimo e demanio idrico regionale;
d) impianti a fune;
e) piste da sci;
f) energia;
g) viabilità di cui all’articolo 1 del decreto legislativo 1 aprile 2004, n. 111 (Norme di attuazione dello statuto speciale 
della regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento di funzioni in materia di viabilità e trasporti);
h) trasporti di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 111/2004;
i) orientamento al lavoro;
j) formazione connessa ai servizi dei Centri per l’impiego di cui all’articolo 21 della legge regionale 9 agosto 2005, 
n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), per il reinserimento occupazionale dei 
lavoratori espulsi dal mercato del lavoro;
k) opere idrauliche, autorizzazioni idrauliche, concessioni di derivazione d’acqua, polizia idraulica e servizio di piena;
l) verifica sull’osservanza delle norme tecniche per la costruzione in zone sismiche;
m) ricezione delle denunce sulle opere in conglomerato cementizio armato e in struttura metallica;
n) gestione delle aree naturali protette (sIC, ZPs, biotopi e riserve naturali), con eccezione dei parchi regionali;
o) autorizzazioni all’immersione di materiali e al ripascimento delle fasce costiere.

Nota all’articolo 7
- Il testo dell’articolo 3 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 357/1997, come 
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modificato dall’articolo 3 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 120/2003, è il 
seguente:
Art. � zone speciali di conservazione
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano individuano, i siti in cui si trovano tipi di habitat elencati 
nell’allegato A ed habitat di specie di cui all’allegato B e ne danno comunicazione al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio ai fini della formulazione alla Commissione europea, da parte dello stesso Ministero, dell’elenco 
dei proposti siti di importanza comunitaria (psic) per la costituzione della rete ecologica europea coerente di zone 
speciali di conservazione denominata «Natura 2000». 
2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio, designa, con proprio decreto, adottato d’intesa con ciascuna 
regione interessata i siti al comma 1 quali «Zone speciali di conservazione», entro il termine massimo di sei anni, 
dalla definizione, da parte della Commissione europea dell’elenco dei siti. 
3. Al fine di assicurare la coerenza ecologica della rete «Natura 2000», il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, definisce, anche finalizzandole alla redazione delle linee fondamentali di assetto del territorio, di 
cui all’articolo 3 della legge 6 dicembre 1991 n. 394, le direttive per la gestione delle aree di collegamento ecologico 
funzionale, che rivestono primaria importanza per la fauna e la flora selvatiche. 
4. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio trasmette alla Commissione europea, contestualmente alla 
proposta di cui al comma 1 e su indicazione delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, le stime 
per il cofinanziamento comunitario necessario per l’attuazione dei piani di gestione delle zone speciali di conserva-
zione e delle misure necessarie ad evitare il degrado degli habitat naturali e degli habitat di specie, con particolare 
attenzione per quelli prioritari, e le eventuali misure di ripristino da attuare. 
4 bis. Al fine di garantire la funzionale attuazione della direttiva 92/43/CEE e l’aggiornamento dei dati, anche in 
relazione alle modifiche degli allegati previste dall’articolo 19 della direttiva medesima, le regioni e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano, sulla base delle azioni di monitoraggio di cui all’articolo 7, effettuano una valutazione 
periodica dell’idoneità dei siti alla attuazione degli obiettivi della direttiva in seguito alla quale possono proporre 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio un aggiornamento dell’elenco degli stessi siti, della loro de-
limitazione e dei contenuti della relativa scheda informativa. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
trasmette tale proposta alla Commissione europea per la valutazione di cui all’articolo 9 della citata direttiva. 

Nota all’articolo 8
- Il testo dell’articolo 7 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 357/1997, come 
sostituito dall’articolo 8 del regolamento emanato con decreto del Presidente della Repubblica 120/2003, è il 
seguente:
Art. 7 indirizzi di monitoraggio, tutela e gestione degli habitat e delle specie
1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, con proprio decreto, sentiti il Ministero delle politiche agri-
cole e forestali e l’Istituto nazionale per la fauna selvatica, per quanto di competenza, e la Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, definisce le linee guida per il 
monitoraggio, per i prelievi e per le deroghe relativi alle specie faunistiche e vegetali protette ai sensi del presente 
regolamento. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sulla base delle linee guida di cui al comma precedente, 
disciplinano l’adozione delle misure idonee a garantire la salvaguardia e il monitoraggio dello stato di conservazione 
delle specie e degli habitat di interesse comunitario, con particolare attenzione a quelli prioritari, dandone comuni-
cazione ai Ministeri di cui al comma 1. 

Note all’articolo 9
- Per la direttiva 92/43/CEE, vedi nota all’articolo 1.

- Il testo dell’articolo 2 del regolamento (CE) 796/2004 della Commissione, recante modalità di applicazione della 
condizionalità, della modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al regolamento (CE) n. 
1782/2003 del Consiglio che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica 
agricola comune e istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, del 21 aprile 2004, come da ultimo 
modificato dall’articolo 1 del regolamento (CE) 1550/2007, è il seguente:
Art. 2 definizioni
Ai fini del presente regolamento, si intende per: 
(1) “seminativi”: terreni utilizzati per coltivazioni agricole e terreni ritirati dalla produzione, o mantenuti in buone 
condizioni agronomiche e ambientali ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003, a prescindere dal 
fatto che siano adibiti o meno a coltivazioni in serre o sotto ripari fissi o mobili; 
(1 bis) “parcella agricola”: una porzione continua di terreno sulla quale è coltivato un solo gruppo di colture da un 
solo agricoltore; tuttavia, se nell’ambito del presente regolamento è richiesta una dichiarazione separata di utilizza-
zione di una superficie all’interno di un gruppo di colture, tale utilizzazione specifica limita ulteriormente la parcella 
agricola; 
(1 ter) “parcella olivicola”: una parcella agricola coltivata ad olivi secondo la definizione di cui al punto 1, lettera a), 
dell’allegato XXIV del regolamento (CE) n. 1973/2004; 
(2) “pascolo permanente”: terreno utilizzato per la coltivazione di erba o di altre piante erbacee da foraggio, coltivate 
(seminate) o naturali (spontanee), e non compreso nell’avvicendamento delle colture dell’azienda per cinque anni 
o più, esclusi i terreni ritirati dalla produzione conformemente all’articolo 6 del regolamento (CE) n. 1251/1999 
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del Consiglio, i terreni ritirati dalla produzione conformemente all’articolo 54, paragrafo 2, e all’articolo 107 del re-
golamento (CE) n. 1782/2003, i terreni ritirati dalla produzione conformemente al regolamento (CEE) n. 2078/92 
del Consiglio e i terreni ritirati dalla produzione conformemente agli articoli 22, 23 e 24 del regolamento (CE) n. 
1257/1999 del Consiglio; 
(2 bis) “erba e altre piante erbacee da foraggio”: tutte le piante erbacee tradizionalmente presenti nei pascoli na-
turali o normalmente comprese nei miscugli di sementi per pascoli e prati nello stato membro (a prescindere dal 
fatto che siano utilizzati per il pascolo degli animali o meno). Gli stati membri possono includere i seminativi elencati 
nell’allegato IX del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(3) “sistema di identificazione e di registrazione dei bovini”: il sistema di identificazione e di registrazione dei bovini 
istituito dal regolamento (CE) n. 1760/2000 del Parlamento europeo e del Consiglio; 
(4) “marchio auricolare”: il marchio auricolare per l’identificazione dei singoli animali di cui all’articolo 3, lettera a) e 
all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1760/2000; 
(5) “banca dati informatizzata dei bovini”: la banca dati informatizzata di cui all’articolo 3, lettera b) e all’articolo 5 del 
regolamento (CE) n. 1760/2000; 
(6) “passaporto per gli animali”: il passaporto per gli animali di cui all’articolo 3, lettera c) e all’articolo 6 del regola-
mento (CE) n. 1760/2000; 
(7) “registro”: il registro tenuto presso ciascuna azienda allevatrice di animali, ai sensi dell’articolo 4 della direttiva 
92/102/CEE del Consiglio, dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 21/2004 del Consiglio o dell’articolo 3, lettera d) e 
dell’articolo 7 del regolamento (CE) n. 1760/2000; 
(8) “elementi del sistema di identificazione e di registrazione dei bovini”: gli elementi di cui all’articolo 3 del regola-
mento (CE) n. 1760/2000; 
(9) “codice di identificazione”: il codice di identificazione di cui all’articolo 4, paragrafo 1 del regolamento (CE) n. 
1760/2000; 
(10) “irregolarità”: qualsiasi inottemperanza alle disposizioni che disciplinano la concessione degli aiuti; 
(11) “domanda unica”: la domanda di pagamenti diretti nell’ambito del regime di pagamento unico e degli altri regi-
mi di aiuto per superficie, escluse le domande di pagamento per il luppolo presentate da associazioni di produttori 
riconosciute ai sensi dell’articolo 68 bis, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
12) “regimi di aiuto per superficie”: il regime di pagamento unico, il pagamento per il luppolo ad associazioni di pro-
duttori riconosciute ai sensi dell’articolo 68 bis, secondo comma, del regolamento (CE) n. 1782/2003 e tutti i regimi 
di aiuto di cui ai titoli IV e IV bis del suddetto regolamento, ad eccezione di quelli di cui ai capitoli 7, 10 septies, 11 e 
12 del titolo IV, del pagamento distinto per lo zucchero di cui all’articolo 143 ter bis del medesimo regolamento e del 
pagamento distinto per gli ortofrutticoli di cui all’articolo 143 ter ter del medesimo regolamento; 
(13) “domanda di aiuto per animale”: una domanda per il versamento di aiuti a titolo del regime di premi per pecora 
e per capra e del regime di pagamenti per le carni bovine, di cui rispettivamente ai capitoli 11 e 12 del titolo IV del 
regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(14) “domanda di premio per i prodotti lattiero-caseari”: una domanda per il versamento di aiuti a titolo del regime 
di premio per i prodotti lattiero-caseari e del regime di pagamenti supplementari di cui al capitolo 7 del titolo IV del 
regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(15) “uso”: l’uso della superficie in termini di tipo di coltura o di copertura vegetale o l’assenza di coltura; 
(16) “regimi di aiuto per i bovini”: i regimi di aiuto di cui all’articolo 121 del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(17) “regime di aiuto per gli ovini e i caprini”: il regime di aiuto di cui all’articolo III del regolamento (CE) n. 
1782/2003; 
(18) “bovini oggetto di una domanda”: i bovini oggetto di una domanda di aiuto per animale a titolo dei regimi di 
aiuto per i bovini; 
(19) “bovini che non sono oggetto di domanda”: i bovini non ancora oggetto di una domanda di aiuto per animale, 
ma potenzialmente ammissibili ai regimi di aiuto per i bovini; 
(20) “periodo di detenzione”: periodo durante il quale un animale, oggetto di una domanda di aiuto, deve essere 
tenuto nell’azienda in virtù delle seguenti disposizioni: 
a) articoli 90 e 94 del regolamento (CE) n. 1973/1999, in riferimento al premio speciale per i bovini maschi; 
b) articolo 101 del regolamento (CE) n. 1973/2004, in riferimento al premio per le vacche nutrici; 
c) articolo 123 del regolamento (CE) n. 1973/2004, in riferimento al premio alla macellazione; 
d) articolo 70, paragrafo 3, del regolamento (CE) n. 1973/2004, in riferimento agli aiuti versati per gli ovini e i 
caprini; 
(21) “detentore”: qualsiasi persona fisica o giuridica responsabile di animali, in via permanente o temporanea, anche 
durante il trasporto o sul mercato; 
(22) “superficie determinata”: la superficie in ordine alla quale sono soddisfatte tutte le condizioni regolamentari per 
la concessione degli aiuti; nel caso del regime di pagamento unico, la superficie dichiarata può considerarsi determi-
nata a condizione che sia effettivamente abbinata ad un numero corrispondente di diritti all’aiuto; 
(23) “animale accertato”: l’animale in ordine al quale sono soddisfatte tutte le condizioni regolamentari per la con-
cessione degli aiuti; 
(24) “periodo di erogazione del premio”: periodo al quale si riferiscono le domande di aiuto, indipendentemente dal 
momento della presentazione; 
(25) “sistema d’informazione geografica” (di seguito “SIG”): le tecniche del sistema informatizzato d’informazione 
geografica di cui all’articolo 20 del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(26) “parcella di riferimento”: superficie geograficamente delimitata avente un’identificazione unica basata sul SIG 
nel sistema di identificazione nazionale di cui all’articolo 18 del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
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(27) “materiale grafico”: mappe o altri documenti utilizzati per comunicare il contenuto del SIG tra coloro che pre-
sentano una domanda di aiuto e gli stati membri; 
(28) “sistema geodetico nazionale”: un sistema di riferimenti basato su coordinate che permette la misurazione 
standardizzata e l’identificazione unica delle parcelle agricole in tutto lo Stato membro interessato; quando vengo-
no utilizzati diversi sistemi di coordinate, essi devono essere compatibili all’interno di ciascuno stato membro. 
(29) “organismo pagatore”: i servizi e gli organismi di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1258/1999 del 
Consiglio; 
(30) “condizionalità”: i criteri di gestione obbligatori e le buone condizioni agronomiche e ambientali ai sensi degli 
articoli 4 e 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
(31) “campi di condizionalità”: i vari settori a cui si riferiscono i criteri di gestione obbligatori ai sensi dell’articolo 4, 
paragrafo 1, del regolamento (CE) n. 1782/2003 e le buone condizioni agronomiche e ambientali di cui all’articolo 
5 dello stesso regolamento; 
32) “atto”: ciascuna delle direttive e dei regolamenti che figurano nell’allegato III del regolamento (CE) n. 1782/2003; 
tuttavia, la direttiva e i regolamenti di cui ai punti 7 e 8 del citato allegato III formano un unico atto.
(33) “norma”: le norme definite dagli Stati membri in conformità dell’articolo 5 e dell’allegato IV del regolamento (CE) 
n. 1782/2003, nonché gli obblighi relativi ai pascoli permanenti, di cui all’articolo 4 del presente regolamento; 
(34) “requisito”: quando il termine è utilizzato nel contesto della condizionalità, si riferisce a ciascuno dei criteri di 
gestione obbligatori sanciti dagli articoli citati nell’allegato III del regolamento (CE) n. 1782/2003 per ognuno degli 
atti ivi elencati, sostanzialmente distinti da qualunque altro requisito prescritto dallo stesso atto; 
(35) “infrazione”: qualsiasi inottemperanza ai requisiti e alle norme; 
(36) “organismi di controllo specializzati”: le competenti autorità nazionali di controllo previste all’articolo 42 del pre-
sente regolamento, incaricate di verificare il rispetto dei criteri di gestione obbligatori e delle buone condizioni agro-
nomiche e ambientali a norma dell’articolo 25, paragrafo 2, primo comma, del regolamento (CE) n. 1782/2003 ; 
(37) “quantitativo di riferimento individuale determinato”: il quantitativo di riferimento individuale a cui ha diritto 
ciascun agricoltore. 
Ai fini del presente regolamento, per “nuovi Stati membri” si intendono la Bulgaria, la Repubblica ceca, l’Estonia, 
Cipro, la Lettonia, la Lituania, l’Ungheria, Malta, la Polonia, la Romania, la slovenia e la slovacchia. 

- Il testo dell’articolo 55 e dell’articolo 5, come da ultimo modificato dall’allegato III dell’atto di adesione allegato al 
trattato 25 aprile 2005, del regolamento (CE) 1782/2003 del Consiglio, del 29 settembre 2003, è il seguente:
Art. 55 esenzione dall’obbligo di ritiro dalla produzione
Non è soggetto all’obbligo di cui all’articolo 54 l’agricoltore che: 
a) conduca l’insieme della propria azienda, per la totalità della sua produzione, in ottemperanza agli obblighi pre-
scritti dal regolamento (CEE) n. 2092/91 del Consiglio, del 24 giugno 1991, relativo al metodo di produzione biologi-
co di prodotti agricoli e alla indicazione di tale metodo sui prodotti agricoli e sulle derrate alimentari; 
b) utilizzi le superfici ritirate per fornire materiale per la trasformazione all’interno della Comunità di prodotti non 
destinati principalmente per il consumo umano o animale, purché vengano applicati sistemi di controllo efficaci. 
Art. 5 buone condizioni agronomiche e ambientali
1. Gli Stati membri provvedono affinché tutte le terre agricole, specialmente le terre non più utilizzate a fini di produ-
zione, siano mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali. Gli Stati membri definiscono a livello nazio-
nale o regionale requisiti minimi per buone condizioni agronomiche e ambientali sulla base dello schema riportato 
nell’allegato IV, tenendo conto delle caratteristiche peculiari delle superfici interessate, comprese le condizioni del 
suolo e del clima, i sistemi aziendali esistenti, l’utilizzazione della terra, la rotazione delle colture, le pratiche aziendali 
e le strutture aziendali, fatte salve le norme che disciplinano le buone pratiche agronomiche applicate nel contesto 
del regolamento (CE) n. 1257/1999 nonché le misure agroambientali applicate al di sopra del livello di riferimento 
delle buone pratiche agronomiche. 
2. Gli Stati membri provvedono affinché le terre investite a pascolo permanente alla data prevista per le domande di 
aiuto basato sulla superficie per il 2003 siano mantenute a pascolo permanente. I nuovi Stati membri provvedono 
a che le terre investite a pascolo permanente al 1° maggio 2004 siano mantenute a pascolo permanente (13). Tut-
tavia, la Bulgaria e la Romania provvedono a che le terre investite a pascolo permanente al 1° gennaio 2007 siano 
mantenute a pascolo permanente. 
Uno Stato membro può tuttavia derogare, in circostanze debitamente giustificate, al primo comma, purché si ado-
peri per evitare eventuali riduzioni significative della sua superficie totale a pascolo permanente. 
Il primo comma non si applica alle terre investite a pascolo permanente da imboschire se l’imboschimento è compa-
tibile con l’ambiente e con l’esclusione di impianti di alberi di natale e di specie a crescita rapida a breve termine. 

- Il testo dell’articolo 4 del regolamento (CE) 1967/2006 del Consiglio, del 21 dicembre 2006, come rettificato dalla 
GUUE n. L 36 dell’8 febbraio 2007, è il seguente:
Art. � habitat protetti
1. È vietata la pesca con reti da traino, draghe, trappole, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da spiaggia e reti 
analoghe in particolare sulle praterie di posidonie (Posidonia oceanica) o di altre fanerogame marine. 
In deroga al primo comma, l’uso di ciancioli, sciabiche da natante e reti analoghe la cui altezza totale e il cui com-
portamento nelle operazioni di pesca implicano che il cavo di chiusura, la lima da piombo o le corde da salpamento 
non tocchino le praterie può essere autorizzato nel quadro di piani di gestione di cui all’articolo 18 o all’articolo 19 
del presente regolamento.
2. È vietata la pesca con reti da traino, draghe, sciabiche da spiaggia e reti analoghe su habitat coralligeni e letti di 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia �� so�625 luglio 2008

maerl.
3. È vietato l’uso di draghe trainate e di reti da traino per la pesca a profondità superiori a 1.000 m.
4. Il divieto di cui al paragrafo 1, primo comma, e al paragrafo 2 si applica dalla data di entrata in vigore del presente 
regolamento a tutte le zone Natura 2000, a tutte le zone particolarmente protette e a tutte le zone particolarmente 
protette di rilevanza mediterranea (ASPIM) designate ai fini della conservazione di tali habitat a norma della diretti-
va 92/43/CEE o della decisione 1999/800/CE.
5. In deroga al paragrafo 1, primo comma, la pesca esercitata da pescherecci di lunghezza fuori tutto inferiore o pari 
a 12 metri e potenza del motore inferiore o pari a 85 kW con reti trainate sul fondo tradizionalmente intrapresa sulle 
praterie di posidonie può essere autorizzata dalla Commissione secondo la procedura di cui all’articolo 30, paragra-
fo 2, del regolamento (CE) n. 2371/2002, a condizione che:
i) le attività di pesca in questione siano regolamentate da un piano di gestione ai sensi dell’articolo 19 del presente 
regolamento;
ii) le attività di pesca in questione riguardino non più del 33% della zona coperta da praterie di Posidonia oceanica 
all’interno dell’area oggetto del piano di gestione;
iii) le attività di pesca in questione riguardino non più del 10% delle praterie nelle acque territoriali dello Stato mem-
bro interessato.
Le attività di pesca autorizzate a norma del presente paragrafo devono:
a) soddisfare i requisiti di cui all’articolo 8, paragrafo 1, lettera h), all’articolo 9, paragrafo 3, punto 2, e all’articolo 
23;
b) essere regolamentate in modo da assicurare che le catture di specie menzionate nell’allegato III siano ridotte al 
minimo.
Non si applica tuttavia l’articolo 9, paragrafo 3, punto 1. 
Ogniqualvolta un peschereccio operante in base alle disposizioni del presente paragrafo è ritirato dalla flotta con 
fondi pubblici, la licenza di pesca speciale per l’esercizio di questa attività di pesca è ritirata e non viene riemessa. 
Gli stati membri interessati stabiliscono un piano di controllo e riferiscono alla Commissione ogni tre anni a partire 
dalla data di entrata in vigore del presente regolamento in merito allo stato delle praterie di Posidonia oceanica in-
teressate dalle attività di pesca con reti trainate sul fondo e all’elenco dei pescherecci autorizzati. La prima relazione 
è trasmessa alla Commissione entro il 31 luglio 2009.
6. Gli Stati membri adottano le misure atte a garantire la raccolta di informazioni scientifiche per consentire l’iden-
tificazione e la mappatura degli habitat da proteggere ai fini del presente articolo.

Note all’articolo �0
- Il testo dell’articolo 8 della legge regionale 30 settembre 1996, n. 42, come modificato dall’articolo 2, commi 1 e 2, 
della legge regionale 18/2004, e ulteriormente modificato dall’articolo 14, è il seguente:
Art. 8 Comitato tecnico-scientifico per i parchi e le riserve
1. È istituito, entro novanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge, il Comitato tecnico-scientifico per i 
parchi e le riserve, quale organo di consulenza dell’Amministrazione regionale, con la finalità di esprimere pareri 
obbligatori nelle seguenti materie:
a) piani di conservazione e sviluppo dei parchi o delle riserve e loro varianti;
b) regolamenti dei parchi o delle riserve e modifiche dei medesimi;
c) programmazione pluriennale di gestione della fauna dei parchi o delle riserve;
d) programmazione pluriennale per la fruizione turistico-naturalistica, la divulgazione e l’educazione ambientale 
delle aree protette;
d bis) misure di conservazione e piani di gestione dei siti della Rete Natura 2000.
2. Il Comitato tecnico-scientifico esprime altresì parere su qualsiasi altro argomento che riguardi i parchi e le riserve, 
su richiesta dell’Amministrazione regionale, degli Enti parco o degli organi gestori delle riserve.
3. I componenti del Comitato tecnico-scientifico sono nominati con decreto del Presidente della Giunta regionale, 
previa deliberazione della Giunta stessa, su proposta dell’Assessore regionale ai parchi, e sono così individuati:
a) il Direttore, o suo delegato, del servizio competente in materia di tutela degli ambienti naturali e della fauna della 
Direzione regionale delle risorse agricole, naturali e forestali;
b) il Direttore, o suo delegato, del servizio competente in materia di gestione delle foreste regionali e delle aree 
protette della Direzione regionale delle risorse agricole, naturali e forestali;
c) il Direttore, o suo delegato, del Servizio per la pianificazione territoriale - sub regionale della Direzione regionale 
della pianificazione territoriale, della mobilità e delle infrastrutture di trasporto;
d) (ABRoGATA);
e) (ABRoGATA);
f) (ABRoGATA);
g) il Direttore dell’Ente tutela pesca del Friuli-Venezia Giulia o suo delegato;
h) undici esperti, anche non iscritti ai rispettivi ordini professionali, nominati rispettivamente per la durata di cinque 
anni, che abbiano maturato vasta esperienza nel settore dei parchi naturali e scelti fra una terna di nominativi indi-
cati dai seguenti soggetti:
1) in scienze geologiche, indicato dall’Università degli studi di Trieste;
2) in botanica, indicato dall’Università degli studi di Trieste;
3) in scienze agrarie, indicato dall’Università degli studi di Udine;
4) in scienze forestali, indicato dall’Università degli studi di Padova;
5) in scienze naturali nella materia dell’avifauna, indicato dall’Università degli studi di Trieste;
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6) in scienze naturali nella materia della fauna terrestre, indicato dall’Università degli studi di Trieste;
7) in scienze naturali nella materia della fauna acquatica, indicato dall’Università degli studi di Trieste;
8) in veterinaria, indicato dall’Università degli studi di Bologna;
9) in scienze biologiche, indicato dall’Università degli studi di Trieste; 
10) in economia agraria, indicato dall’Università degli studi di Udine; 
11) in discipline giuridiche e regolamentazione edilizio-urbanistica, indicato dall’Associazione nazionale dei Comuni 
d’Italia del Friuli-Venezia Giulia.
4. Il Comitato tecnico-scientifico è presieduto dal Direttore del Servizio competente in materia di tutela degli am-
bienti naturali e della fauna ovvero, in sua assenza, dal Direttore del servizio competente in materia di gestione delle 
foreste regionali e delle aree protette.
5. Qualora gli esperti di cui al comma 3, lettera h), non vengano designati entro il termine, comunque non superiore 
a sessanta giorni, stabilito con formale richiesta, l’organo competente alla nomina provvede direttamente alla loro 
individuazione.
6. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della Azienda dei parchi e delle foreste regionali, con qua-
lifica non inferiore a quella di segretario.
7. Tutti i pareri del Comitato tecnico-scientifico devono essere espressi entro sessanta giorni. Trascorso tale termine 
il parere si intende favorevolmente espresso.
8. Il Comitato tecnico-scientifico, entro tre mesi dalla nomina dei suoi componenti, adotta un regolamento interno 
che viene approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale, previa deliberazione della Giunta medesima, 
su proposta dell’Assessore regionale ai parchi.
9. Ai componenti esterni all’Amministrazione regionale compete un gettone di presenza pari a quello percepito dai 
membri del Comitato tecnico regionale.
10. Ai medesimi componenti si applicano altresì le disposizioni di cui al primo e secondo comma dell’articolo 3 della 
legge regionale 23 agosto 1982, n. 63. 

- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6, è il seguente:
Art. 6 Comitato faunistico regionale
1. Presso la Direzione centrale competente in materia faunistica e venatoria è istituito il Comitato faunistico re-
gionale, di seguito denominato Comitato, quale organo di consulenza tecnica della Regione e degli enti locali, che 
esprime i pareri ed esercita le altre funzioni di cui all’articolo 7.
2. Il Comitato è istituito con decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione della Giunta regionale, 
e rimane in carica cinque anni.
3. Il Comitato è costituito da una rappresentanza degli enti territoriali e del mondo scientifico, ambientale, agricolo 
e venatorio, così formata:
a) l’Assessore regionale competente in materia faunistica e venatoria, o suo delegato, in qualità di Presidente;
b) il Direttore del servizio regionale competente in materia di gestione faunistica e venatoria, o un suo delegato, in 
qualità di vice Presidente;
c) un esperto indicato dall’Università degli studi di Trieste e un esperto indicato dall’Università degli studi di Udine;
d) due esperti designati congiuntamente dalle associazioni di protezione ambientale;
e) due esperti designati congiuntamente dalle associazioni agricole;
f) due esperti designati dall’Associazione di cui all’articolo 19;
g) due esperti designati congiuntamente dall’UPI, dall’ANCI e dall’UNCEM;
h) un esperto designato dalla Federazione delle associazioni venatorie per la conservazione della fauna selvatica 
dell’Unione europea (FACE).
4. Il Comitato è integrato con un esperto in gestione faunistica, designato dall’INFs, qualora siano trattate materie 
in cui le disposizioni statali e regionali ne prevedano la consultazione.
5. Il vice Presidente presiede il Comitato in caso di assenza del Presidente.
6. I componenti del Comitato di cui al comma 3, lettere d), ed e), sono designati congiuntamente dai legali rappre-
sentanti delle associazioni maggiormente rappresentative in regione, riconosciute a livello nazionale. Qualora le 
designazioni non siano congiunte, l’Assessore competente in materia faunistica e venatoria provvede alla nomina 
dei rappresentanti indicati dagli enti o associazioni. Nelle more della costituzione dell’Associazione di cui all’articolo 
19 i due esperti di cui al comma 3, lettera f), sono designati dalla Conferenza dei Presidenti dei Distretti venatori 
di cui all’articolo 18, comma 2, e restano in carica sino a sessanta giorni dopo la costituzione dell’Associazione dei 
cacciatori.
7. I componenti del Comitato di cui al comma 3, lettere c), d), e), f) e g) devono essere laureati in biologia ovvero in 
scienze naturali, in scienze agrarie, in scienze forestali, in scienze della produzione animale, in medicina veterinaria, 
in scienze ambientali o possedere un adeguato curriculum in gestione faunistica o in gestione venatoria.
8. Alla scadenza della durata del Comitato i componenti possono essere riconfermati. In caso di dimissioni o di 
sostituzione di un rappresentante, il componente nominato dura in carica sino alla scadenza del periodo di nomina 
del componente sostituito. L’assenza ingiustificata di un componente per più di tre sedute consecutive comporta la 
decadenza dall’incarico e la conseguente sostituzione.
9. I pareri del Comitato sono resi entro quarantacinque giorni dal ricevimento della richiesta o degli atti. In caso 
di decorrenza del termine senza che sia stato reso il parere o senza che il Comitato abbia rappresentato esigenze 
istruttorie, è in facoltà dell’amministrazione richiedente procedere indipendentemente dall’acquisizione del parere.
10. Il Comitato è convocato almeno dieci giorni prima del giorno fissato per la seduta, salvo motivate ragioni di 
urgenza. Le sedute del Comitato sono valide con la presenza della maggioranza assoluta dei componenti e le delibe-
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razioni sono approvate con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei componenti. In caso di parità, prevale 
il voto del Presidente.
11. Il Presidente ha facoltà di invitare di volta in volta, a titolo consultivo, nella seduta del Comitato esperti o funzio-
nari con incarichi attinenti alle materie in discussione.
12. La Direzione centrale competente in materia faunistica e venatoria assicura l’attività di segreteria.
13. La Regione è autorizzata a sostenere gli oneri per il funzionamento del Comitato e per gli studi e le ricerche pro-
mossi dal medesimo. Il trattamento dei componenti esterni è disciplinato dalla legge regionale 23 agosto 1982, n. 
63 (Disposizioni per gli organi collegiali operanti presso l’Amministrazione regionale), e successive modifiche.

- Il decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio 3 settembre 2002, è pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale n. 224 del 24 settembre 2002.

- Il regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 20 marzo 2008, n. 086/Pres. “Regolamento di 
attuazione della Parte I urbanistica, ai sensi della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5”, è pubblicato nel BUR so 
n. 11 del 25 marzo 2008.

Note all’articolo ��
- Per il testo dell’articolo 6 della legge regionale 6/2008, vedi nota all’articolo 10.

- Il testo dell’articolo 53 della legge regionale 42/1996, è il seguente:
Art. 5� Ente gestore del Parco naturale delle Dolomiti Friulane
1. È istituito l’Ente parco naturale delle Dolomiti Friulane con sede in Cimolais.
2. Il Consiglio direttivo dell’Ente di cui al comma 1 è così composto:
a) il sindaco del Comune di Andreis o suo delegato;
b) il sindaco del Comune di Cimolais o suo delegato;
c) il sindaco del Comune di Claut o suo delegato;
d) il sindaco del Comune di Erto e Casso o suo delegato;
e) il sindaco del Comune di Forni di sopra o suo delegato;
f) il sindaco del Comune di Forni di sotto o suo delegato;
g) il sindaco del Comune di Frisanco o suo delegato;
h) il sindaco del Comune di Tramonti di sopra o suo delegato;
i) un esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi proposti congiunta-
mente dalle seguenti Associazioni ambientaliste: WWF-Fondo mondiale per la natura, CAI-TAM e Legambiente;
l) un naturalista o biologo esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti congiuntamente dalla Associazione italiana naturalisti e dalla Delegazione regionale dell’ordine nazionale 
dei biologi;
m) un agronomo o forestale esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti dalla Federazione regionale degli ordini dei dottori agronomi e forestali;
n) un rappresentante degli imprenditori agricoli e forestali preferibilmente locali designato dalle principali associa-
zioni di categoria;
o) un rappresentante degli imprenditori turistici preferibilmente locali designato dalle principali associazioni di 
categoria.
3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dei decreti di costituzione del 
Consiglio direttivo e del Collegio dei Revisori dei conti, il sindaco del Comune in cui ha sede l’Ente convoca il Consi-
glio direttivo che provvede alla nomina del Presidente.
4. Entro centottanta giorni dalla costituzione del Consiglio direttivo si provvede all’istituzione della Consulta ai sensi 
dell’articolo 24.

- Il testo dell’articolo 54 della legge regionale 42/1996, come modificato dall’articolo 9, comma 4, della legge regio-
nale 13/1998, è il seguente:
Art. 5� Ente gestore del Parco naturale delle Prealpi Giulie
1. È istituito l’Ente parco naturale delle Prealpi Giulie, con sede in Resia.
2. Il Consiglio direttivo dell’Ente di cui al comma 1 è così composto:
a) il sindaco del Comune di Chiusaforte o suo delegato;
b) il sindaco del Comune di Lusevera o suo delegato;
c) il sindaco del Comune di Moggio Udinese o suo delegato;
d) il sindaco del Comune di Resia o suo delegato;
e) il sindaco del Comune di Resiutta o suo delegato;
f) il sindaco del Comune di Venzone o suo delegato;
g) un esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi proposti congiunta-
mente dalle seguenti Associazioni ambientaliste: WWF-Fondo mondiale per la natura, CAI-TAM e Legambiente;
h) un naturalista o biologo esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti congiuntamente dalla Associazione italiana naturalisti e dalla Delegazione regionale dell’ordine nazionale 
dei biologi;
i) un agronomo o forestale esperto nella gestione dei parchi naturali designato dalla Regione tra una terna di nomi 
proposti dalla Federazione regionale degli ordini dei dottori agronomi e forestali;
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l) un rappresentante degli imprenditori agricoli e forestali preferibilmente locali designato dalle principali associa-
zioni di categoria;
m) un rappresentante degli imprenditori turistici preferibilmente locali designato dalle principali associazioni di 
categoria;
m bis) da un ulteriore rappresentante del Comune di Resia, nominato dal Consiglio comunale, come previsto dal-
l’articolo 22, comma 1, lettera b).
3. Entro trenta giorni dalla data di pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione dei decreti di costituzione del 
Consiglio direttivo e del Collegio dei Revisori dei conti, il sindaco del Comune in cui ha sede l’Ente convoca il Consi-
glio direttivo che provvede alla nomina del Presidente.
4. Entro centottanta giorni dalla costituzione del Consiglio direttivo si provvede all’istituzione della Consulta ai sensi 
dell’articolo 24.

- Il testo dell’ articolo 40 della legge regionale 42/1996, è il seguente:
Art. �0 determinazione ed irrogazione delle sanzioni
1. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 2, 3 e 8 dell’articolo 39 sono determinate ed irrogate dal Direttore del-
l’Ente parco. Le medesime sanzioni amministrative, qualora riguardino le riserve, nonché la sanzione amministrativa 
di cui al comma 4 dell’articolo 39 sono determinate ed irrogate dal Direttore dell’Azienda dei parchi e delle foreste 
regionali. Nelle more dell’assegnazione dell’incarico di Direttore dell’Ente parco, tale competenza è esercitata, anche 
per i parchi, dal Direttore dell’Azienda dei parchi e delle foreste regionali.
2. Per le procedure di determinazione e di irrogazione delle sanzioni si applicano le norme della legge regionale 17 
gennaio 1984, n. 1, nonché per quanto in essa non previsto, le norme della legge 24 novembre 1981, n. 689.
3. I proventi delle sanzioni sono introitati dall’organo gestore.

Nota all’articolo �2
- Il testo dell’articolo 1 della direttiva 92/43/CEE, come da ultimo modificato dall’allegato della direttiva 2006/105/
CE, è il seguente:
Art. �
Ai fini della presente direttiva si intende per: 
a) Conservazione: un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat naturali e le popolazio-
ni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente ai sensi delle lettere e) e i). 
b) Habitat naturali: zone terrestri o acquatiche che si distinguono grazie alle loro caratteristiche geografiche, abioti-
che e biotiche, interamente naturali o seminaturali. 
c) Habitat naturali di interesse comunitario: gli habitat che nel territorio di cui all’articolo 2: 
i) rischiano di scomparire nella loro area di ripartizione naturale; 
ovvero 
ii) hanno un’area di ripartizione naturale ridotta a seguito della loro regressione o per il fatto che la loro area è in-
trinsecamente ristretta; 
ovvero 
iii) costituiscono esempi notevoli di caratteristiche tipiche di una o più delle nove regioni biogeografiche seguenti: 
alpina, atlantica, del Mar Nero, boreale, continentale, macaronesica, mediterranea, pannonica e steppica.
Questi tipi di habitat figurano o potrebbero figurare nell’allegato I. 
d) Tipi di habitat naturali prioritari: i tipi di habitat naturali che rischiano di scomparire nel territorio di cui all’articolo 
2 e per la cui conservazione la Comunità ha una responsabilità particolare a causa dell’importanza della parte della 
loro area di distribuzione naturale compresa nel territorio di cui all’articolo 2. Tali tipi di habitat naturali prioritari 
sono contrassegnati da un asterisco (*) nell’allegato I. 
e) Stato di conservazione di un habitat naturale: l’effetto della somma dei fattori che influiscono sull’habitat na-
turale in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterare a lunga scadenza la sua 
ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue specie tipiche nel territorio 
di cui all’articolo 2. 
Lo “stato di conservazione” di un habitat naturale è considerato “soddisfacente” quando: 
- la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili o in estensione, 
- la struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono continua-
re ad esistere in un futuro prevedibile e 
- lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfacente ai sensi della lettera i). 
f) Habitat di una specie: ambiente definito da fattori abiotici e biotici specifici in cui vive la specie in una delle fasi 
del suo ciclo biologico. 
g) specie di interesse comunitario: le specie che nel territorio di cui all’articolo 2: 
i) sono in pericolo, tranne quelle la cui area di ripartizione naturale si estende in modo marginale su tale territorio e 
che non sono in pericolo né vulnerabili nell’area del paleartico occidentale, oppure 
ii) sono vulnerabili, vale a dire che il loro passaggio nella categoria delle specie in pericolo è ritenuto probabile in un 
prossimo futuro, qualora persistano i fattori alla base di tale rischio, oppure 
iii) sono rare, vale a dire che le popolazioni sono di piccole dimensioni e che, pur non essendo attualmente in pericolo 
né vulnerabili, rischiano di diventarlo. Tali specie sono localizzate in aree geografiche ristrette o sparpagliate su una 
superficie più ampia, oppure 
iv) sono endemiche e richiedono particolare attenzione, data la specificità del loro habitat e/o le incidenze potenziali 
del loro sfruttamento sul loro stato di conservazione. 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia �5 so�625 luglio 2008

Queste specie figurano o potrebbero figurare nell’allegato II e/o IV o V. 
h) specie prioritarie: le specie di cui alla lettera g), punto I), per la cui conservazione la Comunità ha una responsabi-
lità particolare a causa dell’importanza della parte della loro area di distribuzione naturale compresa nel territorio di 
cui all’articolo 2. Tali specie prioritarie sono contrassegnate da un asterisco (*) nell’allegato II. 
i) Stato di conservazione di una specie: l’effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie in causa, possono 
alterare a lungo termine la ripartizione e l’importanza delle sue popolazioni nel territorio di cui all’articolo 2; 
lo “stato di conservazione” è considerato “soddisfacente” quando 
- i dati relativi all’andamento delle popolazioni della specie in causa indicano che tale specie continua e può conti-
nuare a lungo termine ad essere un elemento vitale degli habitat naturali cui appartiene, 
- l’area di ripartizione naturale di tale specie non è in declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile e 
- esiste e continuerà probabilmente ad esistere un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a 
lungo termine. 
j) Sito: un’area geograficamente definita, la cui superficie sia chiaramente delimitata. 
k) Sito di importanza comunitaria: un sito che, nella o nelle regioni biogeografiche cui appartiene, contribuisce in 
modo significativo a mantenere o a ripristinare un tipo di habitat naturale di cui all’allegato I o una specie di cui 
all’allegato II in uno stato di conservazione soddisfacente e che può inoltre contribuire in modo significativo alla coe-
renza di natura 2000 di cui all’articolo 3, e/o che contribuisce in modo significativo al mantenimento della diversità 
biologica nella regione biogeografica o nelle regioni biogeografiche in questione. 
Per le specie animali che occupano ampi territori, i siti di importanza comunitaria corrispondono ai luoghi, all’interno 
dell’area di ripartizione naturale di tali specie, che presentano gli elementi fisici o biologici essenziali alla loro vita e 
riproduzione. 
l) Zona speciale di conservazione: un sito di importanza comunitaria designato dagli stati membri mediante un atto 
regolamentare, amministrativo e/o contrattuale in cui sono applicate le misure di conservazione necessarie al man-
tenimento o al ripristino, in uno stato di conservazione soddisfacente, degli habitat naturali e/o delle popolazioni 
delle specie per cui il sito è designato. 
m) Esemplare: qualsiasi animale o pianta, vivi o morti, delle specie elencate nell’allegato IV e nell’allegato V; qualsiasi 
parte o prodotto ottenuti a partire dall’animale o dalla pianta, nonché qualsiasi altro bene che risulti essere una par-
te o un prodotto di animali o di piante di tali specie in base ad un documento di accompagnamento, all’imballaggio, 
al marchio, all’etichettatura o ad un altro elemento. 
n) Il Comitato: il Comitato stabilito a norma dell’articolo 20. 

Note all’articolo ��
- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 29 aprile 2005, n. 9, come modificato dall’articolo 14, comma 1, della 
legge regionale 20/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. � norme di tutela
1. Ferme restando le disposizioni di cui alla legge regionale 7 settembre 1990, n. 43 (ordinamento nella Regione 
Friuli - Venezia Giulia della valutazione di impatto ambientale), nonché del decreto del Presidente della Repubblica 
8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione 
degli abitat naturali e semi naturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e successive modifiche, a decorrere 
dalla data di pubblicazione dell’inventario di cui all’articolo 6, sui prati stabili naturali delle aree di pianura, come 
definiti all’articolo 2, non è ammesso procedere a:
a) riduzione di superficie;
b) qualsiasi operazione diretta alla trasformazione colturale, alla modificazione del suolo e al livellamento del terre-
no, ivi compresi scavi, riporti o depositi di materiale di qualsiasi natura ed entità;
c) dissodamento di terreni saldi, alterazione del cotico o semina di specie non appartenenti all’associazione vegetale 
interessata;
d) piantagione di specie arboree o arbustive;
e) operazioni di irrigazione limitatamente alle aree occupate da cenosi erbacei naturali delle tipologie di prati asciut-
ti indicate nell’Allegato A alla presente legge.
2. La concimazione è ammessa in applicazione delle modalità indicate nell’Allegato C alla presente legge.
3. Al fine di garantire la conservazione dei prati stabili naturali ed evitare la colonizzazione da parte di specie infe-
stanti, è prescritta l’estirpazione del novellame di specie arboree e dei rovi almeno una volta ogni tre anni.
4. È ammessa l’attività di pascolo, purché non causi degrado o alterazione della tipologia di prato stabile naturale.
4 bis. Le norme di tutela di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 si applicano esclusivamente nelle zone E e F dei Piani regolatori 
comunali e dei Programmi di fabbricazione già esecutivi alla data di adozione del progetto di inventario di cui all’ar-
ticolo 6.
4 ter. Le norme di tutela di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non si applicano alle formazioni erbacee, incluse nell’inventario, che 
presentano la composizione floristica delle tipologie indicate come Arrenatereti (Arrhenatherion elatioris) nell’allegato 
A, punto B1), della presente legge, qualora derivino da precedente coltivazione.

- Il testo dell’articolo 6 bis della legge regionale 9/2005, come inserito dall’articolo 15, comma 1, della legge regio-
nale 20/2007, e modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 bis aggiornamento straordinario dell’inventario dei prati stabili naturali
1. Qualora un terreno inserito nell’inventario di cui all’articolo 6, comma 1, non presenti i requisiti stabiliti dall’artico-
lo 2, può essere escluso dall’inventario stesso a richiesta del Comune-proprietario o del conduttore, previa domanda 
in carta semplice indirizzata alla Direzione centrale risorse agricole, naturali, forestali e montagna.
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1 bis. Le formazioni erbacee che presentano la composizione floristica delle tipologie indicate come Arrenatereti (Ar-
rhenatherion elatioris) nell’allegato A, punto B1), della presente legge, possono essere escluse dall’inventario, qualora 
derivino da precedente coltivazione, ai sensi del comma 1.
2. Entro novanta giorni il competente servizio della Direzione centrale risorse agricole, naturali e forestali e monta-
gna si esprime sulla domanda, di cui al comma 1, e dispone l’eventuale aggiornamento dell’inventario.
3. La Giunta regionale con propria deliberazione, su proposta dell’Assessore alle risorse agricole, naturali, forestali e 
montagna, approva l’aggiornamento straordinario dell’inventario.

Nota all’articolo ��
- Per il testo dell’articolo 8 della legge regionale 42/1996, vedi nota all’articolo 10.

Nota all’articolo �5
- Il testo dell’articolo 7 ter della legge regionale 19 dicembre 1986, n. 56, come inserito dall’articolo 42, comma 1, 
della legge regionale 6/2008, e modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 ter altre disposizioni per il prelievo degli ungulati con cani da seguita
1. A decorrere dall’annata venatoria 2010-2011, l’esercizio della caccia agli ungulati è consentito con cani da seguita di 
età inferiore ai due anni o con cani da seguita di età superiore ai due anni che hanno conseguito un apposito attestato 
abilitativo rilasciato dalla Provincia in attuazione dell’articolo 5, comma 1, lettera e), della legge regionale 6/2008, supe-
rando una prova pratica di valutazione valida per l’impiego venatorio su ogni specie selvatica cacciabile.
2. sono utilizzabili nella caccia agli ungulati i cani da seguita già in possesso di attestato abilitativo rilasciato dalla 
Provincia ai sensi dell’articolo 24, comma 1, lettera f), della legge regionale 30/1999, e successive modifiche.
3. La prova pratica di valutazione è effettuata da una Commissione d’esame istituita dalla Provincia, nella quale è 
assicurata la presenza di un esperto in materia designato dalla Regione.
4. I criteri per le prove abilitative sono adottati dalle Province, sentito il Comitato di cui all’articolo 6 della legge 
regionale n. 6/2008.
5. Nella caccia ai cervidi possono essere impiegati al massimo due cani per la singola cacciata o seguita per ogni 
squadra di cacciatori.
6. Ai fini dell’applicazione del presente articolo per <<cacciata>> o <<seguita>> si intende l’azione di caccia in una 
zona determinata, che inizia con il rilascio dei cani da seguita e termina con il loro recupero.

- Per la legge regionale 6/2008, vedi articolo 10.

- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 6/2008, è il seguente:
Art. 5 funzioni delle Province
1. Le Province esercitano le seguenti funzioni:
a) organizzano la cattura e la distribuzione degli uccelli a fini di richiamo e di allevamento;
b) disciplinano l’allevamento, la vendita, la detenzione di fauna a scopo di richiamo, ripopolamento, alimentare, 
ornamentale e amatoriale;
c) gestiscono le oasi di protezione destinate al rifugio, alla riproduzione e alla sosta della fauna e le zone di ripopo-
lamento e cattura;
d) istituiscono e gestiscono centri di recupero per il soccorso della fauna in difficoltà con l’obbligo di comunicare ai 
Distretti venatori interessati i dati dei capi recuperati per morte accidentale o da investimento;
e) gestiscono l’attività cinotecnica e cinofila;
f) organizzano i corsi per dirigenti venatori;
g) organizzano i corsi per il conseguimento dell’abilitazione alla caccia di selezione;
h) organizzano i corsi per il conseguimento dell’abilitazione all’esercizio venatorio;
i) organizzano i corsi per il conseguimento dell’abilitazione al prelievo degli ungulati con cani da seguita;
j) organizzano i corsi e gli esami abilitativi per i prelievi in deroga di cui all’articolo 7, comma 2, della legge regionale 
14/2007;
k) organizzano i corsi annuali per la formazione permanente dei cacciatori;
l) organizzano gli esami abilitativi all’esercizio venatorio, alla caccia di selezione e al prelievo degli ungulati con cani 
da seguita, in almeno due sessioni dell’anno;
m) istituiscono le Commissioni d’esame nel settore venatorio e della vigilanza volontaria e ne disciplinano il funzio-
namento e la durata;
n) concedono i contributi per la conservazione e la valorizzazione di bressane e roccoli di cui all’articolo 10 della legge 
regionale 1 giugno 1993, n. 29 (Disciplina dell’aucupio), e successive modifiche;
o) provvedono all’indennizzo dei danni di cui all’articolo 10, comma 1, lettere a) e b);
p) irrogano le sanzioni amministrative in materia di tutela della fauna e di prelievo venatorio.
2. Le Province esercitano, altresì, le seguenti funzioni concernenti la gestione faunistica e venatoria:
a) rilascio dei provvedimenti inerenti alle aziende faunistico-venatorie, alle aziende agri-turistico-venatorie e alle 
zone cinofile;
b) rilascio delle autorizzazioni per l’effettuazione di gare e prove cinofile e per il relativo addestramento di cani;
c) rilascio, distribuzione, sospensione e ritiro del tesserino regionale di caccia;
d) raccolta dei dati relativi alla gestione faunistica e venatoria attuata sul territorio di competenza;
e) vigilanza venatoria ai sensi dell’articolo 35.
3. Le funzioni di cui al comma 1, lettere f), g), h),
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i) e l), sono esercitate ai sensi dell’articolo 29, comma 2, in accordo con l’Associazione di cui all’articolo 19 e le funzioni 
di cui al comma 1, lettera k), sono esercitate ai sensi dell’articolo 29, comma 8, in collaborazione con la medesima.
4. Per l’esercizio della funzione della distribuzione dei tesserini di cui al comma 2, lettera c), le Province possono 
avviare collaborazioni con l’Associazione di cui all’articolo 19.
5. Le Province trasmettono all’Amministrazione regionale i dati raccolti nello svolgimento delle funzioni di cui ai 
commi precedenti, anche su supporto informatico.
6. Le Province esercitano le funzioni in materia di caccia ai sensi degli articoli 13 e 17 della legge regionale 9 gennaio 
2006, n. 1 (Principi e norme fondamentali del sistema Regione-autonomie locali nel Friuli Venezia Giulia), e succes-
sive modifiche.

Nota all’articolo �6
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 14 giugno 2007, n. 14 (Disposizioni per l’adempimento degli obblighi 
della Regione Friuli Venezia Giulia derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee. Attuazione degli ar-
ticoli 4, 5 e 9 della direttiva 79/409/CEE concernente la conservazione degli uccelli selvatici in conformità al parere 
motivato della Commissione delle Comunità europee C(2006) 2683 del 28 giugno 2006 e della direttiva 92/43/CEE 
relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche - Legge comu-
nitaria 2006), come modificato dall’articolo 46, comma 1, della legge regionale 6/2008, e ulteriormente modificato 
dal presente articolo, è il seguente:
Art. � misure di conservazione generali nelle ZPs e sul territorio regionale
1. Nelle zone di protezione speciale (ZPs) sono vietati le attività, gli interventi e le opere che possono compromet-
tere la salvaguardia degli ambienti naturali tutelati, nonché la conservazione della fauna e dei rispettivi habitat 
protetti ai sensi della direttiva 79/409/CEE.
2. In particolare, nelle ZPs sono vietati le attività, le opere e gli interventi di seguito indicati:
a) la realizzazione di nuovi impianti eolici, fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di autorizza-
zione mediante deposito del progetto alla data di entrata in vigore della legge regionale 21 luglio 2008, n. 7 (Legge co-
munitaria 2007); la Regione valuta l’incidenza del progetto, tenuto conto del ciclo biologico delle specie per le quali il sito 
è stato designato, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS); sono fatti salvi gli interventi di sostituzione e 
ammodernamento, anche tecnologico, che non comportino un aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di 
conservazione della ZPS, nonché gli impianti per autoproduzione con potenza complessiva non superiore a 20 kw;
b) l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti, a eccezione di quelle previste negli strumenti di pianifica-
zione generale e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della presente legge o approvati entro il periodo transi-
torio di cui all’articolo 21 della legge regionale n. 7/2008, prevedendo altresì che il recupero finale delle aree interessate 
dall’attività estrattiva sia realizzato a fini naturalistici, e a condizione che sia conseguita la positiva valutazione di inci-
denza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione generale e di settore di riferimento dell’intervento;
c) la realizzazione di nuove discariche o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento di fanghi e rifiuti, ovvero l’am-
pliamento della superficie di quelli esistenti, fatte salve le discariche per inerti;
d) l’eliminazione degli elementi naturali e seminaturali caratteristici del paesaggio agrario con alta valenza ecologica 
individuati con deliberazione della Giunta regionale, previo parere della competente Commissione consiliare, e l’elimi-
nazione dei terrazzamenti esistenti, delimitati a valle da muretti a secco ovvero da una scarpata inerbita, fatti salvi i 
casi autorizzati di rimodellamento dei terrazzamenti eseguiti allo scopo di assicurare una gestione economicamente 
sostenibile; per quanto previsto dalla legge regionale 23 aprile 2007, n. 9 (Norme in materia di risorse forestali), il divieto 
non si applica per le attività volte al mantenimento e al recupero delle aree a vegetazione aperta, dei prati e dei pascoli 
effettuate a qualsiasi titolo in zona montana;
e) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese quelle interpoderali, 
fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai fini dell’accesso 
al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto;
f) esercitare l’attività venatoria in data antecedente alla terza domenica di settembre, con l’eccezione della caccia 
agli ungulati svolta senza l’ausilio dei cani, e dell’impiego del cane da traccia per il recupero degli animali feriti;
g) esercitare l’attività venatoria nel mese di gennaio, con l’eccezione della caccia da appostamento fisso e in forma 
vagante nei giorni di giovedì, sabato e domenica e della caccia di selezione agli ungulati;
h) esercitare la caccia dopo il tramonto, con l’eccezione della caccia di selezione agli ungulati;
i) effettuare i ripopolamenti faunistici a scopo venatorio, a esclusione di quelli realizzati con soggetti appartenenti a 
specie e popolazioni autoctone provenienti da allevamenti nazionali, e di quelli effettuati con fauna selvatica provenien-
te dalle zone di ripopolamento e cattura, o dai centri pubblici e privati di riproduzione della fauna selvatica allo stato 
naturale insistenti sul medesimo territorio;
j) abbattere esemplari appartenenti alle specie pernice bianca (Lagopus muta), combattente (Philomacus pugnax) e 
moretta (Ayhytia fuligula);
k) l’utilizzo di munizionamento a pallini di piombo, fatta eccezione per i pallini di piombo nichelato, nelle zone umide 
naturali, con acqua dolce, salata e salmastra, e in una fascia di rispetto di 150 metri dai loro confini.
k bis) la realizzazione di nuovi impianti di risalita a fune e nuove piste da sci, a eccezione di quelli previsti negli strumenti 
di pianificazione generali e di settore vigenti alla data di entrata in vigore della legge regionale n. 7/2008, a condizio-
ne che sia conseguita la positiva valutazione d’incidenza dei singoli progetti ovvero degli strumenti di pianificazione 
generali e di settore di riferimento dell’intervento, nonché di quelli previsti negli strumenti adottati preliminarmente 
e comprensivi di valutazione d’incidenza; sono fatti salvi gli impianti per i quali sia stato avviato il procedimento di 
autorizzazione, mediante deposito del progetto definitivo comprensivo di valutazione d’incidenza, nonché interventi di 
sostituzione e ammodernamento anche tecnologico e modesti ampliamenti del demanio sciabile che non comportino 
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un aumento dell’impatto sul sito in relazione agli obiettivi di conservazione della ZPS;
k ter) l’effettuazione di livellamenti e drenaggi in assenza di una specifica disposizione attuativa contenuta nelle misure 
di conservazione del sito o nel piano di gestione, fatte salve le attività ordinarie per la preparazione del letto di semina e 
gli interventi finalizzati al ripristino naturalistico o al drenaggio della viabilità autorizzati dall’ente gestore;
k quater) la conversione ad altri usi della superficie a pascolo permanente ai sensi dell’articolo 2, punto 2, del regolamen-
to (CE) n. 796/2004 della Commissione, del 21 aprile 2004, recante modalità di applicazione della condizionalità, della 
modulazione e del sistema integrato di gestione e di controllo di cui al regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio 
che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica agricola comune e istituisce 
taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori;
k quinquies) fatti salvi interventi di bruciatura connessi a emergenze di carattere fitosanitario prescritti dall’autorità 
competente, e salvo diversa prescrizione della struttura regionale competente in materia di tutela degli ambienti natu-
rali e fauna, è vietato bruciare le stoppie, le paglie e la vegetazione presente al termine dei cicli produttivi di prati naturali 
o seminati, sulle superfici specificate ai punti seguenti:
1) superfici a seminativo ai sensi dell’articolo 2, punto 1, del regolamento (CE) n. 796/2004, comprese quelle investite a 
colture consentite dai paragrafi a) e b) dell’articolo 55 del regolamento (CE) n. 1782/2003 del Consiglio, del 29 settem-
bre 2003, che stabilisce norme comuni relative ai regimi di sostegno diretto nell’ambito della politica agricola comune e 
istituisce taluni regimi di sostegno a favore degli agricoltori, ed escluse le superfici di cui al punto 2;
2) superfici a seminativo soggette all’obbligo del ritiro dalla produzione e non coltivate durante tutto l’anno e altre su-
perfici ritirate dalla produzione ammissibili all’aiuto diretto, mantenute in buone condizioni agronomiche e ambientali 
ai sensi dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1782/2003;
k sexies) l’esercizio della pesca con reti da traino, draghe, ciancioli, sciabiche da natante, sciabiche da spiaggia e reti 
analoghe sulle praterie sottomarine, in particolare sulle praterie di posidonia (Posidonia oceanica) o di altre fanerogame 
marine, di cui all’articolo 4 del regolamento (CE) n. 1967/2006 del Consiglio, del 21 dicembre 2006, relativo alle misure 
di gestione per lo sfruttamento sostenibile delle risorse della pesca nel mar Mediterraneo e recante modifica del regola-
mento (CEE) n. 2847/93 e che abroga il regolamento (CE) n. 1626/94; l’utilizzo di altri strumenti per la pesca professio-
nale e per la raccolta professionale di molluschi è soggetto alla valutazione di incidenza.
3. I divieti come previsti e definiti dall’articolo 22, comma 1, lettere b), c) e d), della legge regionale 25 agosto 2006, 
n. 17 (Interventi in materia di risorse agricole, naturali, forestali e montagna e in materia di ambiente, pianificazione 
territoriale, caccia e pesca), non si applicano alla rete IBA (Important Bird Areas - zone importanti per l’avifauna) 
del Friuli Venezia Giulia come identificata dalla LIPU - Bird Life Italia. In particolare i divieti non operano nelle aree 
identificate con i seguenti codici:
a) IBA047 - <<Prealpi Carniche>> relativamente all’area non inclusa nel Parco naturale regionale delle Dolomiti 
Friulane e nella ZPs IT3310001;
b) IBA048 - <<Media Valle del Tagliamento>>;
c) IBA205 - <<Foresta di Tarvisio e Prealpi Giulie>> relativamente all’area non inclusa nel Parco naturale regionale 
delle Prealpi Giulie e nella ZPs IT3321002;
d) IBA049 - <<Cividalese ed Alta Val Torre>>;
e) IBA206 -<<Valle del Torrente But>>.
4. Ai sensi dell’articolo 5 della direttiva 79/409/CEE in tutto il territorio regionale è fatto divieto di distruggere e 
danneggiare deliberatamente nidi e uova di uccelli selvatici e disturbare deliberatamente uccelli selvatici.
5. La realizzazione di nuove linee elettriche aeree, nonché gli interventi di manutenzione straordinaria su quelle 
esistenti, sono consentiti nelle ZPs a condizione che prevedano sistemi di riduzione del rischio di elettrocuzione o 
collisione per gli uccelli. La manutenzione ordinaria sulle linee esistenti è comunque ammessa.
6. La valutazione di incidenza dei progetti soggetti a valutazione di impatto ambientale, per le parti ricadenti all’in-
terno delle ZPs, è basata sull’analisi dei dati avifaunistici di distribuzione e consistenza delle specie di cui all’articolo 
4 della direttiva 79/409/CEE, individuate nell’area interessata dal progetto.

Nota all’articolo �7
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 14/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 5 deroghe
1. Le deroghe di cui all’articolo 9 della direttiva 79/409/CEE sono adottate per le seguenti finalità:
a) tutela della salute e della sicurezza pubblica;
b) tutela della sicurezza aerea;
c) prevenzione di gravi danni alle colture, al bestiame, ai boschi, alla pesca, alle acque;
d) protezione della flora e della fauna;
e) ricerca e insegnamento;
f) ripopolamento e reintroduzione, nonché allevamento connesso a tali operazioni;
g) cattura, detenzione o altri impieghi misurati di determinati uccelli in piccola quantità, in condizioni rigidamente 
controllate e in modo selettivo.
2. Le deroghe si applicano su tutto il territorio regionale, fatto salvo quanto previsto al comma 3.
3. Le deroghe previste al comma 1, lettera g), non si applicano:
a) nelle ZPs;
b) nei parchi naturali regionali;
c) nelle riserve naturali regionali;
d) nelle oasi di protezione;
e) nelle zone di ripopolamento e cattura;
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f) nelle foreste facenti parte del patrimonio indisponibile della Regione e nella Foresta di Tarvisio.
4. L’attività di cattura temporanea per l’inanellamento a scopo scientifico è autorizzata dalla Regione su conforme pare-
re dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica, ai sensi dell’articolo 4 della legge 157/1992. L’autorizzazione determina 
le modalità di cattura, di inanellamento e di rilascio degli esemplari, in conformità alle direttive dell’Istituto nazionale 
per la fauna selvatica. Il titolare dell’autorizzazione deve aver superato l’esame previsto dall’articolo 4, comma 2, della 
legge 157/1992.

Nota all’articolo �8
- Il testo dell’articolo 6 della legge regionale 14/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 6 contenuto e procedure delle deroghe
1. Le deroghe sono adottate con provvedimenti di carattere eccezionale, di durata non superiore a dodici mesi, che 
devono essere motivati in ordine all’assenza di altre soluzioni soddisfacenti e in relazione alle finalità di cui all’arti-
colo 5, comma 1.
2. I provvedimenti di deroga devono inoltre dettagliatamente indicare:
a) le specie e il numero di capi oggetto di deroga;
b) l’attività autorizzata;
c) i soggetti autorizzati all’esecuzione dell’attività medesima;
d) i mezzi, gli impianti e i metodi di cattura o uccisione autorizzati;
e) la destinazione degli animali uccisi o catturati;
f) le condizioni di rischio e l’ambito territoriale e temporale di applicazione delle deroghe;
g) le forme di controllo dell’attività autorizzata, in particolare per il rispetto del numero dei capi oggetto di deroga;
h) le forme di vigilanza e gli organi incaricati della medesima.
3. L’eventuale individuazione di riserve di caccia, di aziende faunistico-venatorie o di singoli cacciatori, per l’attua-
zione del prelievo in deroga, avviene d’intesa con i Presidenti dei Distretti venatori, riuniti in Conferenza, ai sensi del-
l’articolo 18, comma 2, della legge regionale 6 marzo 2008, n. 6 (Disposizioni per la programmazione faunistica e per 
l’esercizio dell’attività venatoria).
4. I provvedimenti di deroga sono rilasciati su proposta delle Province e degli Enti gestori dei parchi naturali regionali 
e delle riserve naturali regionali, per i territori di rispettiva competenza. L’Amministrazione regionale, qualora ne 
ravvisi la necessità, può rilasciare direttamente i provvedimenti di deroga per le finalità di cui all’articolo 5, comma 
1, lettere a), b), d) ed e).
5. I provvedimenti di deroga per finalità di ricerca la cui adozione è richiesta da parte dei Musei di storia naturale e 
degli Istituti scientifici delle Università e del Consiglio nazionale delle ricerche sono rilasciati su proposta avanzata 
alla Regione, previa predisposizione di specifici progetti.
6. La proposta di cui al comma 4 contiene l’indicazione degli elementi di cui ai commi 1 e 2, nonché l’individuazione 
del responsabile della verifica del rispetto del numero dei capi oggetto di deroga.
7. L’Amministrazione regionale verifica l’esistenza delle condizioni generali per l’esercizio delle deroghe e rilascia i 
provvedimenti di deroga, previo parere dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFs).
8. Le deroghe per le finalità di cui all’articolo 5, comma 1, lettere c), d), f) e g), non sono adottate per le specie o per 
le popolazioni delle quali l’INFs abbia accertato uno stato di conservazione insoddisfacente, fatta salva l’attività di 
controllo delle specie alloctone.
9. Il termine della conclusione del procedimento per il rilascio del provvedimento di deroga è fissato in trenta giorni, 
fatta salva la sospensione dei termini, nei casi previsti dall’articolo 7 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 (Testo 
unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso).

Nota all’articolo �9
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 14/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 abilitazione
1. L’esecuzione dell’attività oggetto di deroga è affidata a persone di comprovata capacità tecnica.
2. Le attività di cattura e uccisione degli uccelli, di raccolta di uova, di distruzione o danneggiamento di uova o nidi, 
sono svolte da persone che abbiano conseguito apposita abilitazione, al termine di specifico corso di formazione 
organizzato dalle Province. Gli indirizzi generali per lo svolgimento dei corsi sono approvati con deliberazione della 
Giunta regionale entro trenta giorni dall’entrata in vigore della presente legge.
3. L’abilitazione di cui al comma 2 è rilasciata per singole specie ed è valida su tutto il territorio regionale.
4. L’abilitazione non è richiesta nel caso di deroghe adottate per finalità di ricerca e insegnamento. Per tutte le altre 
finalità di cui all’articolo 5, comma 1, l’abilitazione non è richiesta per il personale dipendente della Regione o degli 
Enti locali incaricato della vigilanza faunistico-venatoria.
5. Nel caso di deroghe adottate nell’interesse della salute, della sicurezza pubblica o della sicurezza aerea, in caso di 
necessità e urgenza, le attività di cattura e uccisione possono essere svolte anche da soggetti privi dell’abilitazione 
di cui al comma 2.
6. Qualora la deroga riguardi le specie elencate all’articolo 3 della legge regionale 24/1996 l’abilitazione per le atti-
vità di cattura e uccisione non è richiesta alle persone in possesso di licenza per l’esercizio venatorio.
7. L’abilitazione per la cattura delle specie di cui all’articolo 4, comma 4, della legge 11 febbraio 1992, n. 157 (Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il prelievo venatorio), non è richiesta alle persone che ab-
biano superato l’esame di cui all’articolo 4, comma 3, della legge 157/1992.
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Nota all’articolo 20
- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 14/2007, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �� sanzioni
1. Alle violazioni delle disposizioni contenute nel provvedimento di deroga di cui all’articolo 6 non sanzionate o non 
riconducibili alle fattispecie di cui agli articoli 30 e 31 della legge 157/1992, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 100 euro a 600 euro.
2. La sanzione di cui al comma 1 si applica nel caso di violazione dell’articolo 8, comma 1.
3. Alle violazioni delle misure di conservazione di cui all’articolo 3 si applicano le seguenti sanzioni amministrative 
pecuniarie indicate a fianco di ciascuna disposizione:
a) articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c): da 2.000 euro a 20.000 euro;
b) articolo 3, comma 2, lettera d): da 100 euro a 500 euro;
c) articolo 3, comma 2, lettera e): da 100 euro a 1.000 euro;
d) articolo 3, comma 2, lettera g): da 200 euro a 1.200 euro;
e) articolo 3, comma 2, lettera i): da 50 euro a 300 euro per ogni capo immesso; gli importi sono raddoppiati qualora 
l’immissione riguardi specie alloctone;
e bis) articolo 3, comma 2, lettera k bis): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e ter) articolo 3, comma 2, lettera k ter): da 2.000 euro a 20.000 euro;
e quater) articolo 3, comma 2, lettera k quater): da 100 euro a 500 euro;
e quinquies) articolo 3, comma 2, lettera k quinquies): da 100 euro a 500 euro;
e sexies) articolo 3, comma 2, lettera k sexies): da 1.000 euro a 6.000 euro.
4. Alla violazione delle misure di conservazione specifiche di cui all’articolo 4 si applicano le seguenti sanzioni am-
ministrative pecuniarie:
a) da 250 euro a 2.500 euro per la realizzazione di attività, opere o interventi che non comportano trasformazioni 
geomorfologiche;
b) da 2.000 euro a 20.000 euro per la realizzazione di attività, opere o interventi che comportano trasformazioni 
geomorfologiche;
c) da 2.000 euro a 20.000 euro per il danneggiamento o l’alterazione di habitat naturali e seminaturali di cui alla 
direttiva 92/43/CEE e di habitat di specie ornitiche protette ai sensi della direttiva 79/409/CEE;
d) da 250 euro a 2.500 euro per tutte le altre fattispecie non comprese nelle lettere precedenti.
5. oltre alle sanzioni di cui ai commi 3 e 4, è ordinata la rimessa in pristino a spese del trasgressore degli habitat 
eventualmente danneggiati. Il ripristino degli habitat è effettuato secondo le modalità tecniche stabilite dall’Ammi-
nistrazione provinciale competente; in caso di inosservanza degli obblighi, l’Amministrazione provinciale vi provvede 
direttamente a spese del trasgressore.
6. Per la distruzione e il danneggiamento di nidi nonché per il disturbo di cui all’articolo 3, comma 4, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 100 euro a 600 euro.
7. La tipologia e l’entità’ della sanzione viene stabilita in base alla gravità dell’infrazione, desunta:
a) dalla natura, dalla specie, dai mezzi, dal tempo e dalle modalità dell’azione;
b) dall’entità’ del danno effettivamente cagionato;
c) dal pregio del bene danneggiato;
d) dalla possibilità e dall’efficacia dei ripristini effettivamente conseguibili;
e) dall’eventualità di altre forme praticabili di riduzione o compensazione del danno.
8. All’irrogazione delle sanzioni di cui al presente articolo provvedono le Province secondo le modalità della legge 
regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali), a eccezione della 
sanzione di cui al comma 3, lettera c), alla cui irrogazione provvede il Direttore della struttura territoriale forestale 
competente.

Nota all’articolo 2�
- Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 14/2007, vedi nota all’articolo 16.

Nota all’articolo 22
- Il testo degli articoli 65, 71 e 73 della legge regionale 9/2007, come modificati dal presente articolo, è il seguente:
Art. 65 sanzioni
1. salvo che il fatto non costituisca reato, chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 59, commi 1 e 3, è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 25 euro a 500 euro per ogni esemplare o parte di esemplare oggetto 
della violazione. I minimi e i massimi edittali sono raddoppiati qualora si tratti di specie contemplate nell’allegato IV 
della direttiva 92/43/CEE. La sanzione è triplicata nel minimo e nel massimo edittale qualora oggetto o danno conse-
guente alla violazione siano specie definite prioritarie dalla direttiva 92/43/CEE.
2. Per le specie di cui all’articolo 60 si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 15 euro a 150 euro per ogni 
esemplare raccolto, catturato o detenuto in più rispetto a quanto consentito dal regolamento sulla flora e fauna.
3. Salvo che il fatto non costituisca reato, la raccolta della flora e della fauna di importanza comunitaria e di inte-
resse regionale in violazione alle disposizioni della presente sezione e del relativo regolamento comporta altresì il 
sequestro amministrativo.
4. Gli esemplari di fauna vivi oggetto di sequestro amministrativo sono tempestivamente rilasciati in località idonee, 
qualora questo sia compatibile con le loro esigenze ecologiche e il loro stato di salute.
5. Chiunque violi le disposizioni di cui all’articolo 59, comma 5, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
25 euro a 500 euro per ogni esemplare di specie alloctona immesso nell’ambiente naturale. La sanzione è triplicata 
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nel minimo e nel massimo edittale qualora l’introduzione avvenga all’interno di un sito designato ai sensi delle direttive 
79/409/CEE e 92/43/CEE.
6. Gli importi versati ai sensi dei commi 1, 2 e 5 sono finalizzati all’esclusivo finanziamento del Fondo di cui all’articolo 
90, comma 1.
Art. 7� divieti
1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 73, sono vietate la circolazione e la sosta dei veicoli a motore sui percorsi 
fuoristrada, compresi sentieri, mulattiere e strade agro-silvo-pastorali.
2. I divieti di cui al comma 1 si applicano nei boschi, nelle aree protette di cui alla legge regionale 30 settembre 1996, n. 
42 (Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali), e successive modifiche, e, in particolare, sulle aree alto nivali 
e praterie al di sopra del limite boschivo.
Art. 7� disciplina del transito
1. La circolazione e la sosta sulle strade agro-silvo-pastorali, le cui modalità sono stabilite dal regolamento di cui al 
comma 2, sono consentite per:
a) le esigenze di pubblica utilità e pubblico servizio;
b) la conduzione del fondo e per l’accesso ai beni immobili in proprietà o in possesso;
c) l’accesso ad agriturismi in esercizio e a malghe monticate e organizzate per la commercializzazione dei prodotti 
ottenuti dall’attività malghiva, la ristorazione e il soggiorno;
d) il transito di mezzi muniti di apposito contrassegno riferito a persone diversamente abili.
2. Le Comunità montane nel territorio di rispettiva competenza e le Province provvedono, con regolamento, alla 
disciplina del transito sulle strade agro-silvo-pastorali, sentiti:
a) gli Enti gestori delle aree protette di cui alla legge regionale 42/1996, e successive modifiche;
b) la Regione per le proprietà regionali.
3. Nel regolamento di cui al comma 2 sono altresì disciplinati:
a) i casi consentiti di circolazione e sosta diversi da quelli di cui al comma 1;
b) i casi autorizzabili, ivi compreso l’esercizio delle attività faunistica e venatoria, nonché le modalità per l’eventuale 
applicazione di pedaggi;
c) i criteri per l’individuazione di percorsi da utilizzare per scopi diportistici, previa autorizzazione o pagamento di un 
pedaggio.
4. Gli introiti derivanti dalla riscossione dei pedaggi di cui al comma 3 sono utilizzati ai fini della manutenzione della 
viabilità di cui all’articolo 71.

Nota all’articolo 2�
- Il testo dell’articolo 22 della legge regionale 25 agosto 2006, n. 17, come modificato dall’articolo 14, comma 1, della 
legge regionale 14/2007, e ulteriormente modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 22 norme urgenti di salvaguardia della natura e della biodiversità
1. Fatta salva l’applicazione delle misure di salvaguardia generali individuate per i SIC ai sensi dell’articolo 9 della legge 
regionale 21 luglio 2008, n. 7  (Legge comunitaria 2007), sino all’approvazione del piano di gestione ai sensi dell’articolo 
10 della legge regionale medesima, nel SIC IT 3310009 “Magredi del Cellina”, è vietato:
a) lo svolgimento di attività di circolazione con veicoli a motore al di fuori delle strade, ivi comprese quelle interpoderali, 
fatta eccezione per i mezzi agricoli e forestali, per i mezzi di soccorso, controllo e sorveglianza, nonché ai fini dell’ac-
cesso al fondo e all’azienda da parte degli aventi diritto, fermo restando il divieto assoluto per tutte le manifestazioni 
motoristiche;
b) lo sfalcio dei prati e dei prati-pascoli nel periodo compreso tra il 15 aprile e il 15 luglio, fatti salvi i terreni oggetto 
delle misure del Piano di sviluppo rurale per la programmazione 2000-2006;
c) il pascolo con carico superiore a due UBA per ettaro per anno, fermo restando l’obbligo, per chi effettui il pascolo 
transumante con più di trecento capi, di effettuare una preventiva dichiarazione all’Ispettorato forestale competen-
te, con le medesime modalità previste dall’articolo 29, comma 7, del regolamento forestale approvato con decreto 
del Presidente della Regione 12 febbraio 2003, n. 032/Pres. (Regolamento forestale per la salvaguardia e l’utilizza-
zione dei boschi e per la tutela dei terreni soggetti a vincolo idrogeologico), e comunque il divieto assoluto di pascolo 
tra l’1 marzo e il 15 luglio;
d) il dissodamento o qualsiasi intervento atto ad alterare il suolo, il cotico vegetale e la composizione floristica dei prati 
naturali e seminaturali inseriti nell’inventario dei prati stabili naturali di cui all’articolo 6 della legge regionale 29 aprile 
2005, n. 9 (Norme regionali per la tutela dei prati stabili naturali), qualunque sia la loro destinazione urbanistica;
e) condurre senza guinzaglio o lasciar vagare i cani nel periodo dall’1 marzo al 15 settembre, fatta salva l’attività 
venatoria autorizzata.
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, la Giunta regionale, con propria delibe-
razione, istituisce la Zona di Protezione speciale <<Magredi di Pordenone>>.
3. L’Amministrazione regionale avvia iniziative volte a informare i cittadini residenti in merito alle disposizioni previ-
ste dal presente articolo.
4. L’Amministrazione regionale definisce nel Programma di Sviluppo Rurale per la programmazione comunitaria 
2007 - 2013 le modalità di attuazione della misura <<Indennità Natura 2000 e indennità connesse alla direttiva 
2000/60/CE>> prevista all’articolo 38 del regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, del 20 settembre 2005, sul 
sostegno allo sviluppo rurale da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEAsR).
5. Le imposizioni e le limitazioni di cui al presente articolo per i fondi in concessione demaniale entrano in vigore alla 
data di scadenza delle concessioni in essere.
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Note all’articolo 2�
- Il testo degli articoli 32 e 37 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:
Art. �2 preparazione e approvazione dei programmi operativi
1. Le attività dei Fondi negli stati membri sono svolte sotto forma di programmi operativi nell’ambito del quadro di 
riferimento strategico nazionale. Ciascun programma operativo copre un periodo compreso tra il 1° gennaio 2007 e 
il 31 dicembre 2013. Un programma operativo può riguardare solo uno dei tre obiettivi di cui all’articolo 3, salvo ove 
diversamente convenuto tra la Commissione e lo stato membro.
2. Ciascun programma operativo è redatto dallo stato membro o da un’autorità da esso designata, in cooperazione 
con i partner di cui all’articolo 10.
3. Lo stato membro presenta alla Commissione una proposta di programma operativo contenente tutte le com-
ponenti di cui all’articolo 37 nel più breve tempo possibile, e comunque non oltre cinque mesi dall’adozione degli 
orientamenti strategici comunitari per la coesione di cui all’articolo 26.
4. La Commissione valuta il programma operativo proposto per stabilire se esso contribuisce alla realizzazione delle 
finalità e delle priorità del quadro di riferimento strategico nazionale e degli orientamenti strategici comunitari per 
la coesione. Entro due mesi dal ricevimento del programma operativo, la Commissione, qualora ritenga che esso 
non contribuisce alla realizzazione delle finalità del quadro di riferimento strategico nazionale e degli orientamenti 
strategici comunitari per la coesione, può invitare lo stato membro a fornire ogni informazione supplementare 
necessaria e, se del caso, a rivedere di conseguenza il programma proposto.
5. La Commissione adotta ciascun programma operativo nel più breve tempo possibile, e comunque non oltre quat-
tro mesi dalla sua presentazione ufficiale da parte dello Stato membro, e non prima del 1° gennaio 2007. 
Art. �7 programmi operativi per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e occupazione»
1. I programmi operativi per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e occupazione» contengono:
a) un’analisi della situazione della zona o del settore ammissibili in termini di punti di forza e debolezza e la strategia 
scelta di conseguenza;
b) una motivazione delle priorità adottate tenuto conto degli orientamenti strategici comunitari per la coesione, del 
quadro di riferimento strategico nazionale nonché dei risultati della valutazione ex ante di cui all’articolo 48;
c) informazioni relative agli assi prioritari e ai loro obiettivi specifici. Detti obiettivi sono quantificati tramite un nu-
mero ristretto di indicatori di realizzazione e di risultato, tenuto conto del principio di proporzionalità. Gli indicatori 
permettono di misurare i progressi compiuti rispetto alla situazione di partenza e l’efficacia degli obiettivi nell’at-
tuazione degli assi prioritari;
d) a titolo informativo, una ripartizione indicativa per categoria dell’uso previsto del contributo dei Fondi al program-
ma operativo, conformemente alle modalità di applicazione del presente regolamento adottate dalla Commissione 
secondo la procedura di cui all’articolo 103, paragrafo 3;
e) un piano di finanziamento comprendente due tabelle:
i) una che ripartisce annualmente, in conformità degli articoli da 52, 53 e 54, l’importo della dotazione finanziaria 
complessiva prevista per il contributo di ciascun Fondo. Il piano di finanziamento indica separatamente, nell’ambito 
del contributo complessivo annuale dei Fondi strutturali, gli stanziamenti previsti per le regioni che beneficiano di 
sostegno transitorio. Il contributo complessivo dei Fondi previsto annualmente è compatibile con il quadro finanzia-
rio applicabile, tenuto conto della riduzione decrescente di cui al paragrafo 6 dell’allegato II;
ii) una che specifica, per l’intero periodo di programmazione, per il programma operativo e per ciascun asse priori-
tario, l’importo della dotazione finanziaria complessiva del contributo della Comunità e delle controparti nazionali e 
il tasso di partecipazione dei Fondi. se in conformità dell’articolo 53 la controparte nazionale è costituita da spesa 
pubblica e privata, la tabella offre una ripartizione indicativa fra componente pubblica e componente privata. Se in 
conformità dell’articolo 53 la controparte nazionale è costituita da spesa pubblica, la tabella indica l’ammontare del 
contributo pubblico nazionale. Essa indica inoltre, a titolo informativo, il contributo della BEI e degli altri strumenti 
finanziari esistenti;
f) le informazioni relative alla complementarità con le azioni finanziate dal FEASR e quelle finanziate dal FEP, lad-
dove opportuno;
g) le disposizioni di attuazione del programma operativo, comprese:
i) la designazione da parte dello stato membro di tutte le entità di cui all’articolo 59 o, se lo stato membro esercita 
l’opzione di cui all’articolo 74, la designazione di altri organismi e procedure secondo le modalità previste in tale 
articolo;
ii) una descrizione dei sistemi di sorveglianza e valutazione;
iii) le informazioni relative all’organismo abilitato a ricevere i pagamenti effettuati dalla Commissione e a uno o più 
organismi responsabili dell’esecuzione dei pagamenti ai beneficiari;
iv) una definizione delle procedure relative alla mobilitazione e alla circolazione dei flussi finanziari al fine di assicu-
rarne la trasparenza;
v) gli elementi intesi ad assicurare la pubblicità e l’informazione riguardo al programma operativo di cui all’articolo 
69;
vi) una descrizione delle procedure concordate tra la Commissione e lo stato membro per lo scambio di dati informa-
tizzati al fine di rispondere ai requisiti di pagamento, sorveglianza e valutazione previsti dal presente regolamento;
h) un elenco indicativo dei grandi progetti ai sensi dell’articolo 39 di cui è prevista la presentazione nel corso del 
periodo di programmazione affinché siano approvati dalla Commissione.
2. I programmi operativi per i trasporti e l’ambiente finanziati congiuntamente dal FESR e dal Fondo di coesione 
comprendono assi prioritari specifici a ciascun Fondo e un impegno specifico per Fondo.
3. Fatto salvo il secondo comma dell’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1080/2006, ciascun programma operativo 
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nell’ambito dell’obiettivo «Competitività regionale e occupazione» include una motivazione della concentrazione 
tematica, geografica e finanziaria sulle priorità di cui rispettivamente all’articolo 5 di tale regolamento e all’articolo 
4 del regolamento (CE) n. 1081/2006.
4. Per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e occupazione», i programmi operativi finanziati dal 
FEsR contengono inoltre:
a) informazioni sull’approccio allo sviluppo urbano sostenibile, se opportuno;
b) assi prioritari specifici per le misure finanziate nell’ambito della dotazione supplementare di cui al paragrafo 20 
dell’allegato II nei programmi operativi che forniscono assistenza alle regioni ultraperiferiche.
5. I programmi operativi finanziati da una o più delle dotazioni specifiche di cui alle disposizioni supplementari che 
figurano nell’allegato II contengono informazioni sulle procedure previste per assegnare le dotazioni specifiche e 
garantirne la sorveglianza.
6. su iniziativa dello stato membro, per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e occupazione», i 
programmi operativi finanziati dal FESR possono inoltre contenere:
a) l’elenco delle città selezionate per affrontare le questioni urbane e le procedure per la subdelega alle autorità 
cittadine, eventualmente tramite una sovvenzione globale;
b) le azioni per la cooperazione interregionale con almeno una autorità regionale o locale di un altro stato membro 
in ciascun programma regionale.
7. su iniziativa dello stato membro interessato, per gli obiettivi «Convergenza» e «Competitività regionale e occu-
pazione», i programmi operativi finanziati dal FSE possono inoltre contenere un approccio orizzontale o un asse 
prioritario specifico per azioni interregionali e transnazionali che coinvolgono gli enti nazionali, regionali o locali di 
almeno un altro stato membro. 

- Il testo degli articoli 19 e 25 della legge regionale 8 agosto 2007, n. 21, è il seguente:
Art. �9 fondi per interventi a finanziamento comunitario
1. Nello stato di previsione della spesa del bilancio pluriennale e annuale sono iscritti, in apposite unità di bilancio 
distinte in spese correnti e spese d’investimento, i fondi per interventi a finanziamento comunitario.
2. I fondi sono finalizzati al sostegno degli interventi previsti nei programmi e nei progetti sottoposti all’approvazio-
ne degli organi comunitari o da questi già approvati, alla realizzazione di interventi integrativi dei medesimi, nonché 
all’adeguamento del cofinanziamento regionale di interventi già iscritti in bilancio.
3. Relativamente alla quota di cofinanziamento regionale, la disponibilità dei fondi costituisce riscontro della coper-
tura finanziaria delle proposte di programma da presentare agli organi comunitari e statali.
4. La Giunta regionale, sentita la competente Commissione consiliare, previa valutazione degli aspetti di priorità 
degli interventi da ammettere a finanziamento, con deliberazione individua annualmente:
a) la quota dei fondi da destinare alla copertura di programmi e progetti già presentati;
b) la quota dei fondi da destinare a nuove proposte da presentare a finanziamento comunitario;
c) la quota dei fondi da destinare alla costituzione di un parco-progetti ammissibile a finanziamento comunitario, 
sebbene non inserito nei programmi e progetti di cui alle lettere a) e b), nonché i relativi interventi;
d) la quota dei fondi da riservare all’adeguamento, ai sensi del comma 7, del cofinanziamento regionale di program-
mi e progetti già iscritti a bilancio.
5. Relativamente agli interventi costituenti il parco-progetti di cui al comma 4, lettera c), con decreto dell’Assessore 
regionale alle risorse economiche e finanziarie è disposta l’iscrizione degli stanziamenti relativi nelle appropriate 
unità di bilancio, mediante prelevamento dai fondi previsti al comma 1.
6. A seguito dell’approvazione da parte degli organi comunitari e statali dei programmi e dei progetti di cui al com-
ma 4, lettere a), b) e d), con decreto dell’Assessore regionale alle risorse economiche e finanziarie sono iscritte nel 
bilancio le entrate e le spese ivi previste, ed è disposto il prelevamento della quota di cofinanziamento regionale per 
l’intera estensione temporale del piano finanziario, approvato dallo Stato e dalla Unione europea.
7. In caso di modifica ai piani finanziari afferenti a programmi e progetti comunitari già iscritti nel bilancio regionale, 
con decreto dell’Assessore regionale alle risorse economiche e finanziarie, sono disposti i necessari adeguamenti, 
utilizzando, ove necessario, le risorse di cui al comma 4, lettera d).
8. Per le finalità previste dai commi 5, 6 e 7, la deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 4 conserva i propri 
effetti fino all’approvazione della deliberazione relativa all’anno successivo.
Art. 25 gestioni fuori bilancio della Regione
1. In ottemperanza ai principi di unità e universalità del bilancio, sono vietate le gestioni fuori bilancio della 
Regione.
2. Con legge regionale possono essere eccezionalmente autorizzate le seguenti tipologie di gestioni fuori bilancio:
a) gestioni le cui entrate derivino principalmente da contribuzioni da parte degli associati;
b) gestioni le cui entrate derivino principalmente da contribuzioni regionali e da rientri;
c) gestioni le cui entrate derivino principalmente dalla cessione a pagamento, a carico degli utenti o degli acquirenti, 
di beni e servizi;
d) gestioni autorizzate con legge regionale in relazione a esigenze specifiche e comprovate, qualora le caratteristi-
che dell’istruttoria e la natura del procedimento di spesa non siano compatibili con i meccanismi ordinari di eroga-
zione della spesa pubblica.
3. sulle gestioni indicate al comma 2 il controllo si esercita nei modi previsti dalla legge 25 novembre 1971, n. 1041 
(Gestioni fuori bilancio nell’ambito delle Amministrazioni dello Stato), e successive modifiche.
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Nota all’articolo 29
- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14, come da ultimo modificato dall’articolo 7, 
comma 1, della legge regionale 25/2005, è il seguente:
Art. 56 concessione del finanziamento a enti pubblici
1. La concessione del finanziamento ai soggetti di cui all’articolo 3, comma 1 e 2, è disposta in via definitiva sulla 
base del progetto preliminare per un importo commisurato alla spesa ritenuta ammissibile, determinata dal di-
rigente della struttura tecnica competente ovvero, nei casi di cui all’articolo 42, dalla Commissione regionale dei 
lavori pubblici. Per specifici lavori individuati dalla Giunta regionale, la concessione del finanziamento è disposta in 
via definitiva, sulla base di un programma operativo di intervento che definisce i bisogni, gli obiettivi che si intende 
raggiungere, la tipologia dell’intervento, i tempi di realizzazione, la spesa preventivata per un importo commisurato 
alla spesa ritenuta ammissibile, determinata dal dirigente della struttura tecnica competente.
2. Gli oneri per spese tecniche generali e di collaudo sono commisurati alle aliquote percentuali dell’ammontare dei 
lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto ritenuti ammissibili a finanziamento; le aliquote sono determi-
nate per categorie di opere, anche in misura graduale, con decreto del Presidente della Regione, previa delibera-
zione della Giunta regionale, tenuto conto dei costi desunti dalle tariffe professionali. Gli incentivi ammissibili per 
imprevisti, premi di accelerazione e per la costituzione del fondo per accordi bonari non possono complessivamente 
eccedere l’aliquota massima del 10 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di pro-
getto. Le somme da destinare a ricerche e indagini preliminari non possono eccedere complessivamente l’aliquota 
massima del 5 per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni degli immobili di progetto. Fino all’emana-
zione del decreto del Presidente della Regione si applica il decreto del Presidente della Giunta regionale emanato 
ai sensi dell’articolo 8, terzo comma, della legge regionale 31 ottobre 1986, n. 46, come modificato dall’articolo 130, 
comma 1, della legge regionale 1/1993, e dell’articolo 24 della medesima legge regionale 46/1986.
3. La concessione del finanziamento si intende effettuata per l’opera e non per le singole voci o importi risultanti 
dal progetto.
4. Ad avvenuta conclusione dei lavori, l’ente pubblico beneficiario è autorizzato a utilizzare le economie contributive 
conseguite in corso di realizzazione dell’opera ammessa a finanziamento a copertura di maggiori oneri per spese 
tecniche e di collaudo, nonché per l’esecuzione di ulteriori lavori affini a quelli eseguiti, di cui sia riconosciuta la ne-
cessità in un progetto già approvato dall’ente.
5. Il finanziamento concesso si intende comprensivo dell’intera imposta sul valore aggiunto per la realizzazione 
dell’intervento.
6. L’ente pubblico beneficiario è autorizzato a reimpiegare l’imposta sul valore aggiunto non costituente onere per 
il beneficiario, in quanto a qualsiasi titolo recuperata, conguagliata o rimborsata, per la realizzazione di nuovi lavori 
affini a quelli oggetto di contribuzione, nonché per l’adeguamento alle norme di sicurezza e per il miglioramento 
funzionale di opere preesistenti.
6 bis. Relativamente agli interventi in materia di difesa del suolo fruenti di finanziamenti dello Stato e cofinanziati 
dalla Regione, gestiti da Enti pubblici ai sensi del comma 1, ovvero affidati in delegazione amministrativa intersog-
gettiva ai soggetti di cui all’articolo 51, comma 2, sono ammissibili al finanziamento regionale anche i soli oneri 
relativi a spese tecniche, generali e di collaudo, qualora eccedenti le aliquote fissate dalla normativa statale e fino 
alla concorrenza delle aliquote determinate ai sensi del comma 2, ovvero inerenti a spese per acquisizioni di aree e 
oneri relativi.

Nota all’articolo �0
- Il testo dell’articolo 57 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:
Art. 57 stabilità delle operazioni
1. Lo stato membro o l’autorità di gestione accertano che la partecipazione dei Fondi resti attribuita ad un’opera-
zione esclusivamente se quest’ultima, entro cinque anni dal completamento dell’operazione, o entro tre anni dal 
completamento dell’operazione negli stati membri che hanno esercitato l’opzione di ridurre tale termine per il man-
tenimento di un investimento ovvero dei posti di lavoro creati dalle PMI, non subisce modifiche sostanziali:
a) che ne alterino la natura o le modalità di esecuzione, o che procurino un vantaggio indebito a un’impresa o a un 
ente pubblico; e
b) risultanti da un cambiamento nella natura della proprietà di un’infrastruttura o dalla cessazione di un’attività 
produttiva.
2. Lo stato membro e l’autorità di gestione informano la Commissione, nel rapporto annuale di esecuzione di cui 
all’articolo 67, su ogni modifica di cui al paragrafo 1. La Commissione ne informa gli altri Stati membri.
3. Gli importi indebitamente versati vengono recuperati in conformità degli articoli da 98 a 102.
4. Gli stati membri e la Commissione assicurano che le imprese che sono o sono state oggetto di una procedura di 
recupero ai sensi del paragrafo 3, a seguito del trasferimento di un’attività produttiva all’interno di uno stesso stato 
membro o in un altro Stato membro, non beneficino di nessun contributo dei Fondi. 

Note all’articolo ��
- Il testo degli articoli da 93 a 97 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:
Art. 9� principi
1. La Commissione procede al disimpegno automatico della parte di un impegno di bilancio connesso ad un pro-
gramma operativo che non è stata utilizzata per il prefinanziamento o per i pagamenti intermedi, o per la quale non 
le è stata trasmessa una domanda di pagamento ai sensi dell’articolo 86, entro il 31 dicembre del secondo anno 
successivo a quello dell’impegno di bilancio nell’ambito del programma, salvo l’eccezione di cui al paragrafo 2.
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2. Per gli Stati membri il cui PIL nel periodo 2001-2003 era inferiore all’85% della media UE a 25 nello stesso periodo 
di cui all’allegato II, il termine di cui al paragrafo 1 è fissato al 31 dicembre del terzo anno successivo all’anno dell’im-
pegno di bilancio annuale effettuato tra il 2007 e il 2010 a titolo dei rispettivi programmi operativi.
Questo termine si applica anche all’impegno di bilancio annuale tra il 2007 e il 2010 in un programma operativo a 
norma dell’obiettivo «Cooperazione territoriale europea» se almeno uno dei partecipanti è uno stato membro di cui 
al primo comma.
3. La parte di impegni ancora aperti al 31 dicembre 2015 è automaticamente disimpegnata qualora la Commissione 
non abbia ricevuto al riguardo una domanda di pagamento ricevibile entro il 31 marzo 2017.
4. se il presente regolamento entra in vigore dopo il 1° gennaio 2007, il periodo al termine del quale si può procedere 
al primo disimpegno automatico di cui al paragrafo 1 è prorogato, per il primo impegno, di un numero di mesi pari a 
quelli trascorsi tra il 1° gennaio 2007 e la data del primo impegno di bilancio. 
Art. 9� periodo di interruzione per i grandi progetti e i regimi di aiuto
Allorché la Commissione decide di autorizzare un grande progetto o un regime di aiuto, gli importi potenzialmente 
soggetti a disimpegno automatico sono ridotti degli importi annuali interessati da tali grandi progetti o regimi di 
aiuto.
Per tali importi annuali, la data d’inizio per il calcolo dei termini per il disimpegno automatico di cui all’articolo 93 è la 
data della decisione successiva necessaria al fine di autorizzare tali grandi progetti o regimi di aiuto. 
Art. 95 periodo di interruzione per procedimenti giudiziari e ricorsi amministrativi
L’importo potenzialmente soggetto al disimpegno automatico è ridotto degli importi che l’autorità di certificazione 
non ha potuto dichiarare alla Commissione a causa di operazioni sospese da un procedimento giudiziario o da 
un ricorso amministrativo con effetto sospensivo, a condizione che lo Stato membro trasmetta alla Commissione 
un’informativa motivata entro il 31 dicembre del secondo o terzo anno successivo a quello dell’impegno di bilancio 
ai sensi dell’articolo 93.
Per la parte di impegni ancora aperti al 31 dicembre 2015, il termine di cui all’articolo 93, paragrafo 2, è interrotto a 
queste stesse condizioni per quanto concerne gli importi corrispondenti alle operazioni interessate.
La riduzione summenzionata può essere richiesta una volta, se la sospensione è durata fino ad un anno, o più volte, 
per il corrispondente numero di anni compresi tra la data della decisione giudiziaria o amministrativa che sospende 
l’esecuzione dell’operazione e la data della decisione giuridica o amministrativa finale. 
Art. 96 eccezioni al disimpegno automatico
Non rientrano nel calcolo del disimpegno automatico:
a) la parte dell’impegno di bilancio per la quale è stata presentata una domanda di pagamento, ma il cui rimbor-
so è stato interrotto o sospeso dalla Commissione il 31 dicembre del secondo o terzo anno successivo a quello 
dell’impegno di bilancio ai sensi dell’articolo 93 e conformemente agli articoli 91 e 92. Quando sarà stato risolto 
il problema all’origine dell’interruzione o della sospensione, la regola del disimpegno automatico si applicherà alla 
parte dell’impegno di bilancio interessata;
b) la parte dell’impegno di bilancio per la quale è stata presentata una domanda di pagamento ma il cui rimborso è 
stato soggetto a un massimale, segnatamente per mancanza di risorse di bilancio;
c) la parte dell’impegno di bilancio per la quale non è stato possibile presentare una domanda di pagamento ricevi-
bile per cause di forza maggiore che compromettono gravemente l’attuazione del programma operativo. Le autorità 
nazionali che invocano la forza maggiore ne dimostrano le conseguenze dirette sull’attuazione della totalità o di una 
parte del programma. 
Art. 97 procedura
1. La Commissione informa in tempo utile lo stato membro e le autorità interessate ogniqualvolta esista un rischio 
di applicazione di disimpegno automatico di cui all’articolo 93. La Commissione informa lo stato membro e le auto-
rità interessate circa l’importo del disimpegno automatico risultante dalle informazioni in suo possesso.
2. Lo stato membro dispone di due mesi a decorrere dalla data del ricevimento dell’informativa per concordare sul-
l’importo comunicato o trasmettere osservazioni. La Commissione procede al disimpegno automatico entro i nove 
mesi successivi al termine di cui all’articolo 93.
3. La partecipazione dei Fondi al programma operativo è ridotta, per l’anno in questione, dell’importo oggetto del 
disimpegno automatico. Entro due mesi dalla data del disimpegno lo Stato membro presenta un piano finanziario 
modificato che riflette la riduzione del contributo in uno o più assi prioritari del programma operativo. In mancanza 
di tale piano modificato, la Commissione riduce proporzionalmente gli importi assegnati a ciascun asse prioritario. 

- Il capo I della legge regionale 4/2005, reca: “sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese (PMI)”.

- Il capo VII della legge regionale 47/1978, reca: “Interventi per la ricerca applicata e l’innovazione tecnologica”.

- Il testo dell’articolo 53 bis della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12, come inserito dall’articolo 6, comma 1, della 
legge regionale 11/2003, e sostituito dall’articolo 13, comma 1, della legge regionale 26/2005, è il seguente:
Art. 5� bis attività finanziabili
1. Allo scopo di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione al siste-
ma produttivo regionale, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi in conto capitale, fino 
alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, a favore delle piccole e medie imprese artigiane, in 
qualsiasi forma costituite, singole o associate, per:
a) la realizzazione di progetti di ricerca applicata o industriale per la creazione di nuovi prodotti, processi produttivi o 
servizi o per dei miglioramenti significativi a prodotti, processi produttivi o servizi esistenti, l’organizzazione azienda-
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le, la distribuzione e commercializzazione dei prodotti o dei servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela 
nella vendita o nella post-vendita, purché le suddette iniziative siano strettamente funzionali all’attività artigiana 
dell’impresa stessa;
b) la realizzazione di attività di sviluppo precompetitivo volte all’introduzione di significative innovazioni dei prodotti, 
dei processi, dei servizi e nell’organizzazione aziendale, per la distribuzione e commercializzazione di prodotti o ser-
vizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella post-vendita, purché le suddette iniziative 
siano strettamente funzionali all’attività artigiana dell’impresa stessa;
c) favorire processi di brevettazione di prodotti propri o per l’acquisizione di marchi o di brevetti o di diritti di uti-
lizzo ovvero di licenze o conoscenze tecniche non brevettate volte all’introduzione di innovazioni finalizzate al ciclo 
produttivo o ai prodotti, all’organizzazione dell’azienda, alla distribuzione e commercializzazione dei prodotti o dei 
servizi, ivi compresa l’attività di assistenza alla clientela nella vendita o nella post-vendita, purché strettamente 
funzionali all’attività artigiana dell’impresa stessa;
d) la predisposizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo stato o all’Unione europea per 
l’ottenimento delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto 
sistemico per le strutture produttive artigiane regionali.
2. Allo scopo di promuovere l’innovazione e di favorire il trasferimento delle conoscenze e dell’innovazione al siste-
ma produttivo regionale, con particolare riguardo alle imprese artigiane, l’Amministrazione regionale è autorizzata 
a concedere contributi in conto capitale, fino alla misura massima consentita dalla normativa comunitaria, per la 
predisposizione di studi di fattibilità e di progetti di ricerca da presentare allo stato o all’Unione europea per l’ot-
tenimento delle agevolazioni dagli stessi concesse in materia di ricerca e sviluppo su materie di elevato impatto 
sistemico per le strutture produttive artigiane regionali ai seguenti soggetti:
a) centri di ricerca e trasferimento tecnologico nonché centri per l’innovazione, dotati di personalità giuridica auto-
noma, promossi e finanziati da uno o più dei soggetti di cui al comma 1;
b) le università, gli enti e i centri di ricerca e trasferimento tecnologico, i centri per l’innovazione, i centri di servizi alle 
imprese, pubblici o privati che abbiano come oggetto statutario lo sviluppo della ricerca, della ricerca applicata o 
industriale, l’innovazione, il trasferimento tecnologico;
c) le società tra professionisti in possesso dei requisiti di legge, le società di servizi alle imprese anche costituite dalle 
organizzazioni di cui all’articolo 2, commi 2 e 3, aventi come finalità anche la prestazione di servizi per l’innovazione, 
il trasferimento tecnologico o l’attività di sviluppo precompetitivo.
3. Le attività di cui al comma 1, lettere a) e d), possono essere realizzate da università e centri di ricerca e trasferi-
mento tecnologico, o centri per l’innovazione competenti e specializzati nelle materie oggetto della ricerca, ovvero 
da laboratori e istituti altamente qualificati e riconosciuti a tal fine dalla Regione o inclusi nell’albo di cui all’articolo 
14 del decreto del Ministro dell’università’ e della ricerca scientifica e tecnologica 8 agosto 2000 (Modalità proce-
durali per la concessione delle agevolazioni previste dal decreto legislativo 27 luglio 1999, n. 297), pubblicato nel 
supplemento ordinario n. 10 alla Gazzetta Ufficiale n. 14 del 18 gennaio 2001.
4. Con regolamenti regionali sono definiti, nel rispetto della normativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le 
modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi previsti dal presente articolo.

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 4 marzo 2005, n. 4, è il seguente:
Art. �2 delega di funzioni alle Camere di commercio
1. A decorrere dall’1 gennaio 2006 sono delegate alle Camere di commercio le funzioni amministrative concernenti 
la concessione dei seguenti incentivi:
a) finanziamenti a favore dell’artigianato artistico, tradizionale e dell’abbigliamento su misura di cui all’articolo 54 
della legge regionale 12/2002;
b) finanziamenti per sostenere l’adeguamento di strutture e impianti di cui all’articolo 55 della legge regionale 
12/2002;
c) incentivi per l’acquisizione di servizi e la valorizzazione della produzione di cui all’articolo 56 della legge regionale 
12/2002;
d) incentivi per la diffusione e promozione del commercio elettronico di cui all’articolo 57 della legge regionale 
12/2002;
e) incentivi a favore delle nuove imprenditorialità e per la successione nell’impresa di cui agli articoli 61 e 62 della 
legge regionale 12/2002;
f) aiuti all’occupazione di cui all’articolo 68 della legge regionale 12/2002;
g) incentivi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’articolo 54 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disci-
plina organica del turismo);
h) contributi alle imprese turistiche di cui agli articoli 155, 156 e 157 della legge regionale 2/2002;
i) interventi a favore di investimenti industriali finalizzati alla tutela dell’ambiente di cui all’articolo 1 della legge 
regionale 18/2003;
j) interventi a favore della riattivazione di impianti idroelettrici di cui all’articolo 2 della legge regionale 18/2003;
k) promozione all’estero di comparti produttivi di cui all’articolo 6 della legge regionale 18/2003;
l) incentivi alle PMI per programmi pluriennali di promozione all’estero di cui al capo VIII della legge regionale 20 
gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti di 
modifica ed integrazione degli strumenti di intervento);
m) contributi alle PMI industriali e loro consorzi per favorire l’utilizzo delle nuove tecniche di gestione aziendale di 
cui all’articolo 45 della legge regionale 23 luglio 1984, n. 30 (Interventi straordinari finalizzati alla ripresa economica 
nel territorio della regione Friuli - Venezia Giulia);
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n) contributi alle imprese industriali per il contenimento dei consumi energetici di cui all’articolo 8, commi da 33 a 
39, della legge regionale 15 febbraio 1999, n. 4 (Legge finanziaria 1999).
2. Al fine di disciplinare i rapporti tra la Regione e ciascuna Camera di commercio, l’Amministrazione regionale stipu-
la apposita convenzione in conformità ad uno schema approvato dalla Giunta regionale, su proposta dell’Assessore 
alle attività produttive.
3. Le Camere di commercio, per lo svolgimento dell’istruttoria dei procedimenti relativi alle lettere a), b), c), d), e), e f) 
del comma 1 possono stipulare convenzioni con i Centri di assistenza tecnica alle imprese previsti dalle normative 
nazionale e regionale.

- Il capo II del titolo VII (monitoraggio e sviluppo dell’attività commerciale), reca: “Aree urbane, locali storici e servizi 
di prossimità”.

- Il testo dell’articolo 26 della legge regionale 10 novembre 2005, n. 26, è il seguente:
Art. 26 nuove realtà imprenditoriali e crescita dimensionale
1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concorrere alle spese a favore delle piccole e medie imprese, indi-
viduate dal comma 2, fino al 50 per cento della spesa ammissibile ai sensi del regolamento (CE) n. 70/2001 della 
Commissione, del 12 gennaio 2001, relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del trattato CE agli aiuti di stato a 
favore delle piccole e medie imprese, relativamente alle seguenti attività dei soggetti che gestiscono un incubatore 
d’impresa, ivi compresi gli enti gestori delle zone industriali, per i fini di cui all’articolo 2 bis, comma 2, lettera g), della 
legge regionale 18 gennaio 1999, n. 3 (Disciplina dei Consorzi di sviluppo industriale) :
a) consulenza e assistenza nella predisposizione del piano industriale e dei documenti di previsione finanziaria;
b) consulenza finalizzata alla valutazione tecnico-scientifica dei contenuti di innovazione tecnologica del piano 
industriale;
c) assistenza tecnica nella fase di promozione, di accompagnamento, di realizzazione degli investimenti e di avvio 
dell’iniziativa, anche prevedendo la partecipazione a programmi europei.
2. Beneficiarie delle attività indicate al comma 1 sono le piccole e medie imprese, in qualsiasi forma costituite, sin-
gole o associate, aventi sede o almeno una unità operativa nel territorio regionale, che:
a) realizzano progetti di ricerca o di sviluppo industriale degli stessi. L’attività di industrializzazione può riguardare 
anche lo sviluppo dei risultati della ricerca effettuata da terzi;
b) attuano programmi di crescita dimensionale conseguente all’effettuazione di progetti di ricerca, all’utilizzo dei 
risultati della ricerca o a processi innovativi.
3. Con apposito regolamento regionale sono stabiliti i criteri e le modalità di attuazione degli interventi di cui al 
comma 1.

- Il capo VIII della legge regionale 30/1984 reca: “Interventi per la ricerca applicata e l’innovazione tecnologica (art. 
28, legge regionale 70/ 83)”.

- Il testo dell’articolo 2 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:
Art. 2 definizioni
Ai sensi del presente regolamento s’intende per:
1. «programma operativo»: il documento presentato da uno Stato membro e adottato dalla Commissione che fissa 
una strategia di sviluppo con una serie coerente di priorità da realizzare con il contributo di un Fondo o, nel caso 
dell’obiettivo «Convergenza», con il contributo del Fondo di coesione e del FEsR;
2. «asse prioritario»: ciascuna delle priorità della strategia contenuta in un programma operativo comprendente un 
gruppo di operazioni connesse tra loro e aventi obiettivi specifici misurabili;
3. «operazione»: un progetto o un gruppo di progetti selezionato dall’autorità di gestione del programma operativo 
in questione o sotto la sua responsabilità, secondo criteri stabiliti dal comitato di sorveglianza ed attuato da uno o 
più beneficiari, che consente il conseguimento degli scopi dell’asse prioritario a cui si riferisce;
4. «beneficiario»: un operatore, organismo o impresa, pubblico o privato, responsabile dell’avvio o dell’avvio e dell’at-
tuazione delle operazioni; nel quadro del regime di aiuti di cui all’articolo 87 del trattato, i beneficiari sono imprese 
pubbliche o private che realizzano un singolo progetto e ricevono l’aiuto pubblico;
5. «spesa pubblica»: qualsiasi contributo pubblico al finanziamento di operazioni proveniente dal bilancio dello Sta-
to, degli enti pubblici territoriali, delle Comunità europee nell’ambito dei Fondi strutturali e del Fondo di coesione 
e ogni spesa assimilabile. È considerato spesa assimilabile ad una spesa pubblica qualsiasi contributo al finan-
ziamento di operazioni proveniente dal bilancio di organismi di diritto pubblico o di associazioni di uno o più enti 
pubblici territoriali o di organismi di diritto pubblico ai sensi della direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione degli appalti pubblici 
di lavori, di forniture e di servizi;
6. «organismo intermedio»: qualsiasi organismo o servizio pubblico o privato che agisce sotto la responsabilità di 
un’autorità di gestione o di certificazione o che svolge mansioni per conto di questa autorità nei confronti dei bene-
ficiari che attuano le operazioni;
7. «irregolarità»: qualsiasi violazione di una disposizione del diritto comunitario derivante da un’azione o un’omissio-
ne di un operatore economico che abbia o possa avere come conseguenza un pregiudizio al bilancio generale delle 
Comunità europee mediante l’imputazione di spese indebite al bilancio generale. 

- Il testo dell’articolo 32 delle norme di attuazione del Piano territoriale regionale, adottato con decreto del Presi-
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dente della Regione n. 0329/Pres., del 16 ottobre 2007, è il seguente: 
Art. �2 ambiti del sistema degli insediamenti, Capoluoghi e Centri urbani a valenza territoriale. Azioni nelle conur-
bazioni Pordenonese e Udinese
1. Gli ambiti del sistema degli insediamenti sono costituiti dai territori interessati da fenomeni di urbanizzazione. Il 
PTR localizza e individua gli ambiti strutturali dell’assetto territoriale regionale nei settori della residenza, delle atti-
vità produttive e dei servizi, tenendo conto della differenziazione dei ruoli e delle funzioni nella struttura urbana.
2. Il PTR persegue la salvaguardia della viabilità con adeguati distacchi degli edifici dal ciglio stradale anche negli 
ambiti urbanizzati e urbanizzabili, pur tenendo conto delle esigenze di allineamento dei nuovi fabbricati con il patri-
monio edilizio esistente.
3. Il Capoluogo regionale, i Capoluoghi provinciali ed i Centri urbani a valenza territoriale, indicati dal PTR nella Tav. 
6, costituiscono ambiti preminenti del sistema insediativo regionale in particolare per il numero di popolazione 
residente, per la presenza di servizi e attrezzature sovracomunali, per le relazioni con la viabilità primaria e gli ambiti 
produttivi di interesse regionale.
4. Per i Capoluoghi e i Centri urbani a valenza territoriale il PTR promuove:
a) il ruolo di centralità sul territorio attraverso il rafforzamento degli usi e la valorizzazione delle particolarità dei 
luoghi;
b) il miglioramento della qualità degli insediamenti urbani quale presupposto dello sviluppo economico e della coe-
sione sociale, anche con la presenza di servizi e attrezzature sovracomunali;
c) la realizzazione di edilizia residenziale pubblica e di abitazioni di limitate dimensioni per anziani, inserite nel tessu-
to urbano, perseguendo la connessione con spazi di socializzazione, produttivi, commerciali e di assistenza;
d) il ripristino degli insediamenti e delle aree urbane dismesse per recuperare le funzioni proprie delle città e il tes-
suto sociale.
5. La pianificazione comunale e sovracomunale è tenuta a recepire le prescrizioni di seguito individuate:
a) Prescrizioni regolative:
a.1) nella individuazione delle aree per servizi e attrezzature, privilegiare gli interventi di riqualificazione urbana e/o 
l’acquisizione delle aree a titolo gratuito anche attraverso l’applicazione della perequazione urbanistica;
a.2) individuare le porzioni dei tessuti urbani caratterizzate da situazioni di degrado insediativo e ambientale, da de-
stinare ad ambiti di trasformazione, per soddisfare sviluppi insediativi derivanti da fabbisogni residenziali, di servizi, 
terziari e produttivi compatibili;
a.3) prevedere la localizzazione di ambiti da destinare al soddisfacimento di richieste di edilizia residenziale pubblica, 
o individuare altre azioni finalizzate a sostenere tali esigenze.
6. Per gli ambiti territoriali interessati dalle conurbazioni Pordenonese e Udinese il PTR fornisce elementi di supporto 
alla formazione degli strumenti di pianificazione territoriale con le indicazioni relative ad aspetti ed elementi struttu-
rali dei contesti in esame, unitamente agli obiettivi da perseguire e alle azioni da attivare con riferimento al sistema 
delle infrastrutture per la mobilità, al sistema degli insediamenti (residenza, ambiti produttivi, parchi scientifici e 
tecnologici, poli fieristici, ospedali), delle aree agricole e delle aree naturali.
7. Gli strumenti di pianificazione territoriale devono prevedere azioni volte alla riqualificazione del tessuto insediati-
vo diffuso, al miglioramento delle relazioni tra i territori della conurbazione, alla protezione idrogeologica del territo-
rio e, per quanto attiene le attività industriali, alle infrastrutture di supporto, alla qualificazione e al potenziamento 
dei servizi.
8. Il sistema territoriale della conurbazione pordenonese comprende i Comuni di Pordenone, Cordenons, Porcia, 
Roveredo in Piano e San Quirino. In tale sistema territoriale, ad integrazione delle finalità generali del PTR, per la 
formazione degli strumenti di pianificazione territoriale si prescrivono le azioni seguenti:
8.1 INsEDIAMENTI
8.1.1 Riqualificazione degli insediamenti, anche attraverso operazioni di riordino morfologico delle aree di più recen-
te formazione, spesso a carattere diffuso, con attenzioni mirate ad innalzare i livelli di qualità e a contenere i livelli 
di traffico;
8.1.1 Perseguimento dell’equilibrio insediativo ed ambientale del territorio, ove caratterizzato da insediamenti e 
strutture antropiche ad elevata densità ovvero degradate, attraverso funzioni pluriuso e non esclusive della residen-
za, mediante il recupero del patrimonio edilizio esistente.
8.1.2 Riorganizzazione delle aree produttive della Zona Industriale di Pordenone in funzione della ricucitura dei tes-
suti insediativi ed infrastrutturali, mediante interventi urbanistici che sviluppino relazioni funzionali con le aree con-
termini e raccordino il traffico d’area del Distretto del Mobile con viabilità territoriali.
8.1.3 Disincentivazione di ulteriori dissipazioni del territorio prospiciente il collegamento stradale della s.s. n.13 
negli ambiti non urbanizzati al fine di conservare l’asse viario di scorrimento.
8.1.4 Perseguimento di una maggiore qualificazione delle aree produttive favorendo l’insediamento di unità nei 
settori dell’innovazione e della ricerca, valorizzandone la funzione attraverso progetti di sistemazione complessiva, 
nonché definendo normative per la sostenibilità delle unità produttive della Zona industriale di interesse regionale 
di Pordenone e dei Distretti; prescrizione di limiti di accettabilità delle attività (distanze da aree abitate, effetti sulla 
viabilità locale).
8.1.5 Implementazione degli interventi o delle azioni finalizzati a soddisfare esigenze di edilizia residenziale pubblica, 
anche in considerazione del fabbisogno conseguente a fenomeni di immigrazione.
8.1.6 Definizione di normative atte a favorire la permanenza del commercio di vicinato nelle aree urbane centrali, in 
quanto servizio essenziale della residenza.
8.1.7 Previsione di adeguamenti della viabilità esistente per ridurre gli attraversamenti meccanici negli abitati.
8.1.8 Predisposizione di norme di tutela del territorio non urbanizzato per incentivare il turismo diffuso; consolida-
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mento della funzione ricettiva della conurbazione per la promozione del turismo culturale a Pordenone in quanto 
città d’arte.
8.1.9 Attuazione del piano regionale per la grande distribuzione degli insediamenti di Pordenone e Roveredo in 
Piano, con la realizzazione delle relative opere di collegamento alla rete infrastrutturale.
8.1.10 Attuazione del programma delle opere previste dal piano sanitario e socio sanitario regionale 2006-2008, 
attraverso l’ampliamento del polo ospedaliero di Pordenone e gli eventuali adeguamenti dell’accessibilità.
8.2 TERRIToRIo RURALE E PAEsAGGIo
8.2.1 Predisposizione in modo coordinato, per i Comuni interessati dal corso dei fiumi Noncello, Meduna e Fiume, 
degli strumenti di pianificazione affrontando anche problematiche legate alla tutela del paesaggio fluviale, all’indi-
viduazione di percorsi naturalistici e ciclopedonali, alla qualità delle acque prevedendo misure per favorire la fitode-
purazione ed alla regolamentazione degli impatti degli approdi minori.
8.2.2 Previsione di normative dirette alla tutela delle aree naturali di cornice agli insediamenti e rafforzamento delle 
connessioni naturali e funzionali tra i sIC delle Risorgive del Vinchiaruzzo e dei Magredi del Cellina con i territori 
contermini.
8.2.3 Individuazione di aree agricole periurbane e di transizione paesaggistica ad elevata funzione ambientale e 
sociale;
8.2.4 salvaguardia delle attività agricole, anche attraverso l’integrazione con le attività turistiche connesse con la 
fruizione dell’ambiente naturale, dell’ambiente rurale e di beni di carattere storico-culturale
8.3 INFRAsTRUTTURE
8.3.1 Potenziamento e ammodernamento dei collegamenti alla rete infrastrutturale transregionale; interventi di 
completamento della A 28 da sacile sino a Conegliano.
8.3.2 Miglioramento della accessibilità del territorio attraverso la riorganizzazione della rete delle infrastrutture e 
delle reti minori, dei servizi per la mobilità, delle infrastrutture puntuali (Centro di interscambio modale regionale di 
Pordenone). Interventi di adeguamento funzionale:
8.3.3 S.S. n.13: riqualificazione della S.S. 13 – Pontebbana dal confine con la Regione Veneto fino al Ponte della Deli-
zia (mediante la realizzazione di rotatorie, sottopassi, gallerie sottostanti i centri abitati, complanari);
8.3.4 Potenziamento del Polo logistico dell’Interporto di Pordenone attraverso l’ampliamento della dotazione di 
servizi e parcheggi, l’adeguamento del collegamento alla rete ferroviaria e del completamento della bretella di col-
legamento tra A 28 e s.s. n.13.
8.3.5 Realizzazione della rete portante del sistema ciclabile regionale (ReCiR) e collegamento del territorio regionale 
con i territori limitrofi, nonché completamento della FVG 4 ciclovia della pianura friulana (tratto Ponte della Delizia 
- Pordenone - sacile).
8.3.6 Estensione degli usi compatibili nel complesso fieristico di Pordenone per ottimizzare e favorire l’utilizzo del 
comprensorio anche nei periodi non interessati dagli eventi espositivi, ovvero in funzione di possibili riconversioni 
d’uso.
9. Il sistema territoriale della conurbazione udinese, comprende i Comuni di Udine, Pradamano, Remanzacco, Po-
voletto, Reana del Roiale, Tricesimo, Tavagnacco, Pagnacco, Martignacco, Pasian di Prato, Campoformido, Pozzuolo 
del Friuli e Pavia di Udine. In tale sistema territoriale, ad integrazione delle finalità generali del PTR, per la formazione 
degli strumenti di pianificazione territoriale si prescrivono le azioni seguenti:
9.1 INsEDIAMENTI
9.1.1 Realizzazione di reti di comunicazione e di infrastrutture finalizzate anche all’esecuzione di attività nel campo 
della ricerca, complementari e di supporto all’attività del Consorzio della Zona Industriale Udinese; definizione di 
normative per la sostenibilità delle unità produttive, nonchè di limiti di accettabilità (distanze da aree abitate, effetti 
sulla viabilità locale).
9.1.2 Definizione di un sub-sistema territoriale finalizzato alla riqualificazione del sistema infrastrutturale e degli 
insediamenti attestati sulla Strada statale n.13 a nord di Udine, sotto il profilo urbanistico e paesaggistico che abbia 
come obiettivi specifici:
9.1.2.1 la riorganizzazione del sistema delle aree commerciali mediante interventi urbanistici unitari che, persegua 
soprattutto una razionalizzazione dell’accessibilità, nel quadro di riferimento territoriale rappresentato dal vigente 
PRUssT;
9.1.2.2 l’individuazione di percorsi alternativi alla tratta della s.s. n. 13 e la realizzazione di piste ciclabili;
9.1.2.3 la definizione di obiettivi prestazionali per riconferire efficienza all’asse stradale primario in termini di scor-
revolezza e sicurezza.
9.1.3 Riqualificazione degli spazi urbani anche con integrazioni funzionali e recupero di aree dimesse.
9.1.4 Previsione di normative per la permanenza del commercio al dettaglio nelle aree centrali come servizio essen-
ziale della residenza.
9.1.5 Implementazione degli interventi o delle azioni finalizzati a soddisfare esigenze di edilizia residenziale pubblica, 
anche in considerazione del fabbisogno conseguente a fenomeni di immigrazione.
9.1.6 Attuazione del piano regionale per la grande distribuzione degli ambiti di Pozzuolo del Friuli (area ex Cogolo), 
Pradamano, Udine (area ex- Bertoli) Tavagnacco (C.C. europeo), ed area ex Beton Friuli, Martignacco (Lavoratore 
fiera), Reana del Roiale attraverso la realizzazione delle relative opere di collegamento alla rete infrastrutturale.
9.1.7 Ampliamento del polo ospedaliero di Udine e conseguente adeguamento dei servizi e dell’accessibilità
9.1.8 Ampliamento del Parco tecnologico di Udine (per laboratori di ricerca e sperimentazione)
9.2 TERRIToRIo RURALE E PAEsAGGIo
9.2.1 Consolidamento e difesa del suolo sotto il profilo idrogeologico, mediante la salvaguardia e la regimazione 
dei corsi d’acqua ai fini della prevenzione del rischio idraulico e del riconoscimento degli ambiti fluviali come risorse 
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fondamentali. Tutela dei paesaggi nei territori attraversati dai torrenti Torre e Cormor, per la massima fruibilità delle 
aree di interesse naturalistico. Valorizzazione delle aree agricole a contatto degli insediamenti come elementi di 
arricchimento delle aree periurbane.
9.3 INFRAsTRUTTURE
9.3.1 Miglioramento e adeguamento della accessibilità del territorio attraverso la riorganizzazione della rete delle 
infrastrutture e delle reti minori, dei servizi per la mobilità con interventi di completamento:
9.3.1.1 della tangenziale sud di Udine;
9.3.1.2 della circonvallazione est di Udine mediante ristrutturazione e tratti in variante.
Interventi di adeguamento funzionale:
a) s.s.13, mediante ristrutturazione tratto Udine nord-Tarcento;
b) s.s.56, mediante ristrutturazione in sede, tratto Udine- s. Giovanni al Natisone;
c) ristrutturazione della linea ferroviaria Udine-Cervignano (raddoppio in sede della tratta Udine-Palmanova);
d) sistemazione della Circonvallazione ferroviaria del Nodo di Udine.

- Il testo dell’articolo 85 della legge regionale 29/2005, è il seguente:
Art. 85 Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali
1. I CAT possono essere costituiti dalle organizzazioni di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei 
servizi, rappresentative a livello provinciale o regionale, cui aderiscano non meno di cinquecento imprese per le 
organizzazioni provinciali e non meno di duemila imprese per le organizzazioni regionali; l’adesione di non meno di 
cinquecento imprese a livello provinciale o non meno di duemila imprese a livello regionale alle associazioni costi-
tuenti il CAT va dichiarata annualmente alla Direzione centrale attività produttive con le stesse modalità con le quali 
le associazioni dichiarano la loro rappresentatività alle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura in 
sede di rinnovo dei consigli delle stesse. La sussistenza di meno di cinquecento imprese iscritte a livello provinciale o 
di meno di duemila imprese iscritte a livello regionale comporta la revoca dell’autorizzazione di cui al comma 7. I CAT 
sono costituiti sotto forma di società per azioni, società a responsabilità limitata, o sotto forma di consorzi, operano 
a livello provinciale, ma possono anche consorziarsi tra loro per costituire uno o più Centri di coordinamento a livello 
regionale.
2. I CAT svolgono la loro attività per l’ammodernamento della rete distributiva a favore delle imprese del terziario, 
siano queste associate o meno alle organizzazioni di categoria, nelle seguenti materie:
a) formazione professionale degli operatori commerciali;
b) assistenza tecnica generale;
c) formazione e aggiornamento professionale;
d) aggiornamento in materia di innovazione tecnologica e organizzativa;
e) gestione economica e finanziaria dell’impresa;
f) accesso ai finanziamenti di qualsiasi tipo;
g) sicurezza e igiene dell’ambiente di lavoro;
h) gestione delle risorse umane;
i) sicurezza e tutela del consumatore;
j) tutela dell’ambiente;
k) formazione, promozione e sviluppo di nuova imprenditoria;
l) rapporti con le pubbliche amministrazioni;
m) certificazione di qualità, da acquisire secondo gli standard internazionali;
n) altre attività dirette a semplificare o a migliorare la qualità delle imprese e dei servizi prestati ai consumatori, 
anche attraverso l’organizzazione di elaborazioni di studi e progetti specifici.
3. Per il raggiungimento del migliore livello possibile nell’attività’ di assistenza, i CAT possono convenzionarsi con 
organismi pubblici o privati compresi i Consorzi garanzia fidi tra le piccole e medie imprese commerciali, turistiche e 
di servizio, con società di consulenza o assistenza e con enti pubblici.
4. I CAT svolgono attività di assistenza a favore delle imprese, in forza di quanto disposto al comma 2, lettera n). Pos-
sono, inoltre, svolgere specifici servizi loro affidati dalle pubbliche amministrazioni attraverso convenzioni all’uopo 
stipulate. I CAT collaborano con l’osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 84.
5. I CAT sono tenuti a fornire le loro prestazioni a tutte le imprese che le richiedano indipendentemente dalla loro 
appartenenza alle associazioni che li hanno costituiti.
6. I CAT esercitano la propria attività a titolo oneroso; possono tuttavia svolgere attività gratuite a favore di enti 
pubblici. Ai fini dell’autorizzazione regionale, qualunque sia la specifica forma societaria prescelta, un componente 
scelto tra gli iscritti nell’albo dei revisori contabili, designato dalla Giunta regionale, deve essere presente nel colle-
gio sindacale e gli utili delle gestioni devono essere reinvestiti nelle attività di cui al comma 2, fatta salva la percen-
tuale massima del 10 per cento che può essere distribuita ai soci. I CAT possono procedere alla loro organizzazione 
interna liberamente, garantendo comunque lo svolgimento delle attività di assistenza a favore di tutte le imprese 
del terziario che richiedessero dette attività.
7. La costituzione dei CAT è autorizzata dalla Regione su domanda presentata alla Direzione centrale attività pro-
duttive insieme con l’atto costitutivo, lo statuto e l’elenco dei soci. La Direzione centrale attività produttive, rilevato 
che l’atto costitutivo e lo statuto della società sono conformi alle norme di legge, emette l’autorizzazione. In caso di 
non conformità, la domanda e gli allegati vengono restituiti con atto motivato nel quale viene stabilito un termine 
inderogabile per la loro ripresentazione. Decorso inutilmente tale termine la domanda non può essere ripresen-
tata per i successivi dodici mesi. Il provvedimento di autorizzazione viene pubblicato sul Bollettino Ufficiale della 
Regione.
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8. L’Amministrazione regionale può avvalersi dell’operato dei CAT per l’espletamento:
a) di attività istruttorie in materia di contributi, finanziamenti o provvidenze a favore delle piccole e medie imprese 
commerciali, turistiche e di servizio;
b) delle funzioni di assistenza previste in materia di sportello unico;
c) delle attività di formazione, inclusi i corsi professionali abilitanti l’iscrizione al ruolo dei mediatori e degli agenti e 
rappresentanti di commercio, nonché tutti i corsi di formazione previsti dalla normativa di settore.
9. L’Amministrazione regionale, nelle proprie attività istruttorie, può avvalersi anche dei Centri di coordinamento tra 
i CAT e dei Consorzi garanzia fidi tra piccole e medie imprese commerciali e turistiche (CON.GA.FI.).
10. L’Amministrazione regionale è autorizzata a finanziare specifici programmi di informazione e assistenza generica 
gratuita nei confronti delle imprese del commercio, turismo e servizi riguardanti le attività attribuite dalla Regione 
Friuli Venezia Giulia; è autorizzata inoltre a finanziare la realizzazione di indagini, progetti, studi e ricerche nell’ambito 
regionale, riguardanti la consistenza della rete distributiva, la presenza turistica, la dinamica dei prezzi, la dinamica 
dei consumi e l’andamento dell’occupazione del settore terziario, nonché in materia di evoluzione del mercato di-
stributivo e turistico.

- Il testo dell’articolo 72 della legge regionale 12/2002, come modificato dall’articolo 5, comma 30, della legge 
regionale 30/2007, è il seguente:
Art. 72 disciplina
1. Le organizzazioni di cui all’articolo 2, comma 2, possono costituire, anche in forma consortile, Centri di assistenza 
tecnica alle imprese artigiane.
2. L’Amministrazione regionale approva gli statuti dei Centri di cui al comma 1 e autorizza l’esercizio della relativa 
attività secondo modalità e criteri stabiliti con regolamento.
3. L’Amministrazione regionale è autorizzata ad assegnare finanziamenti ai suddetti Centri per l’attività di primo 
impianto, secondo modalità e criteri fissati con il regolamento di cui al comma 2.
3 bis. sono delegate ai Centri di assistenza tecnica alle imprese artigiane le attività di sostegno all’avvio e allo svilup-
po delle nuove imprese artigiane, associate o meno alle organizzazioni di cui all’articolo 2, comma 2.
3 ter. L’Amministrazione regionale rimborsa anche forfetariamente le spese dei Centri per la realizzazione dei pro-
getti e delle attività nell’ambito dell’esercizio delle funzioni delegate; a tal fine possono essere disposti finanziamen-
ti in via anticipata.
3 quater. Con regolamento sono definiti, da parte della Direzione centrale attività produttive, nel rispetto della nor-
mativa comunitaria vigente, le condizioni, i criteri, le modalità e le procedure per l’attuazione degli interventi previsti 
ai commi 3 bis e 3 ter.
4. I Centri svolgono a favore delle imprese artigiane, siano esse associate o meno alle organizzazioni di cui all’articolo 
2, comma 2, attività di assistenza e informazione in materia di innovazione tecnologica e organizzativa, gestione 
economica e finanziaria di impresa, promozione e commercializzazione dei prodotti, accesso ai finanziamenti regio-
nali, statali e comunitari, igiene e sicurezza sui luoghi di lavoro, tutela dell’ambiente, certificazione di qualità e nelle 
eventuali altre materie previste nel regolamento di cui al comma 2.

Note all’articolo �2
- Il testo dell’articolo 7 della legge regionale 4/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 7 procedimento
1. L’istruttoria e la valutazione delle domande sono svolte dal soggetto gestore del fondo di cui al comma 7, mediante 
una commissione composta da cinque membri, compreso il Presidente, nominati dalla Giunta regionale, su proposta 
dell’Assessore regionale alle attività produttive. La sede della commissione è presso il soggetto gestore, che svolge an-
che l’attività di segreteria della commissione.
2. I componenti della commissione devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionalità, imparzialità, 
onorabilità e competenza in materia di economia, innovazione e gestione delle imprese. I componenti della commissio-
ne devono essere altresì caratterizzati da una posizione di terzietà rispetto alle attività da valutare. I compensi spettanti 
ai componenti sono determinati con apposita delibera dalla Giunta regionale.
3. L’istruttoria deve valutare la coerenza tra il progetto di sviluppo competitivo articolato in un business plan e le 
misure di cui all’articolo 3, comma 2, individuate dalla PMI, con riferimento ai contenuti dell’attività’ di consulenza 
strategica o al profilo professionale del manager a tempo eventualmente individuato o ai contenuti dei progetti di 
ricerca o dei meccanismi di trasferimento tecnologico.
4. L’istruttoria avviene sulla base di criteri predeterminati che consentano la comparazione delle diverse domande 
in ordine alla validità strategica, economica e finanziaria dell’iniziativa anche mediante la simulazione degli effetti 
occupazionali, economici, finanziari e industriali attesi sulla PMI. In ogni caso i progetti di sviluppo competitivo de-
vono essere rivolti prioritariamente ad ottenere l’aumento e il ritorno dei livelli occupazionali anche attraverso la 
riqualificazione degli organici e la loro ricollocazione in ambito regionale, ove possibile all’interno della medesima 
realtà produttiva, oltre che assicurare ritorni di valore economico.
5. In particolare, l’istruttoria valuta l’impatto del progetto sulla preesistente configurazione organizzativa, strategica 
e gestionale nonché sulla preesistente situazione economico - finanziaria della PMI, anche in relazione agli investi-
menti collegati al progetto presentato. Le analisi di impatto si articolano nella valutazione di indicatori quantitativi e 
qualitativi da collegarsi funzionalmente alle specifiche tipologie di progetto di sviluppo competitivo di cui all’articolo 
3, comma 1. Viene data priorità ai progetti che presentino i migliori indicatori.
6. Gli indicatori di cui al comma 5 che, in via selettiva, devono essere collegati alla specificità del progetto presentato 
sono:
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a) aumento del fatturato;
b) aumento della base occupazionale o riqualificazione dell’organico (miglioramento dello staff ratio);
c) riqualificazione e reinserimento delle donne nella realtà aziendale dopo l’astensione per maternità o per motivi 
di cura familiare;
d) stabilizzazione dei rapporti di lavoro, con particolare riguardo al ricorso a contratti di lavoro a tempo 
indeterminato;
e) conseguimento di economie di scala tecnologiche o gestionali;
f) aumento della quota del fatturato relativa all’esportazione;
g) aumento dei livelli di internazionalizzazione dell’intera catena del valore dell’impresa;
h) diversificazione e innovazione nella struttura dell’offerta;
i) razionalizzazione della struttura dei costi;
j) presidio organizzativo e strategico dei mercati finali;
k) miglioramento dell’indice di indipendenza finanziaria;
l) creazione e sviluppo di imprenditoria o occupazione femminile;
m) creazione e sviluppo di imprenditoria giovanile.
7. Il soggetto gestore svolge l’attività di concessione ed erogazione degli incentivi di cui al presente capo utilizzando il 
Fondo per lo sviluppo competitivo delle piccole e medie imprese, di seguito denominato Fondo.
8. Al Fondo si applicano le disposizioni di cui alla legge 25 novembre 1971, n. 1041 (Gestioni fuori bilancio nell’am-
bito delle Amministrazioni dello stato).
9. Le dotazioni del Fondo possono essere alimentate:
a) dai conferimenti della Regione;
b) dai conferimenti di altri soggetti pubblici e privati;
c) dagli eventuali rientri conseguenti alle revoche di incentivi.
10. La Regione stipula una convenzione con il soggetto gestore con cui sono disciplinati i rapporti inerenti allo svolgi-
mento dell’attività istruttoria, con particolare riferimento ai tempi relativi all’istruttoria di ciascuna domanda. Gli oneri 
relativi alla commissione e gli altri oneri di funzionamento fanno carico al Fondo.
11. La Giunta regionale esercita la vigilanza sulla gestione del Fondo attraverso la Direzione centrale attività 
produttive.
12. ABROGATO.
13. L’attività’ istruttoria e valutativa della commissione è soggetta al controllo del Consiglio regionale e della Com-
missione competente.
14. Ciascun consigliere regionale ha facoltà di accedere a documenti e verbali relativi all’attività di cui al comma 13, 
ancorché riferibili all’attività del soggetto gestore. I piani strategici delle singole aziende possono essere visionati solo su 
esplicita richiesta e previa applicazione di adeguate procedure di riservatezza.
15. L’elenco dei soggetti beneficiari, delle pratiche in corso di valutazione e di quelle con esito negativo, completo di 
importi e di succinta descrizione, è trasmesso semestralmente al Consiglio regionale e ai singoli consiglieri.

- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 4/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. 9 disciplina dei controlli, sospensione delle erogazioni e restituzioni
1. Le PMI beneficiarie sono tenute a documentare annualmente, e per tutta la durata del business plan, al soggetto 
gestore, lo stato di attuazione e i risultati raggiunti alla luce del business plan presentato con la domanda di incentivo. 
Devono essere tempestivamente comunicate al soggetto gestore e comunque entro sessanta giorni: 
a) le eventuali variazioni al business plan originariamente presentato;
b) l’eventuale licenziamento o sostituzione del manager a tempo con altro manager;
c) le variazioni nella quantità o qualità dei servizi di consulenza strategica che si rendano necessarie in relazione alle 
esigenze della PMI.
2. In qualsiasi momento possono essere disposti dalla Regione ispezioni e controlli, anche a campione, in relazione 
agli incentivi erogati allo scopo di verificare lo stato di attuazione degli interventi e la veridicità delle dichiarazioni e 
informazioni prodotte dal beneficiario.
3. Gli incentivi sono revocati qualora le PMI abbiano realizzato interventi diversi da quelli ammessi agli incentivi 
medesimi.
4. Qualora i beneficiari degli incentivi del presente capo procedano a delocalizzazioni produttive che non assicurino i 
mantenimenti dei livelli occupazionali e i ritorni di cui all’articolo 7, comma 4, entro il periodo di sviluppo del progetto 
previsto dal business plan, gli incentivi sono revocati con le modalità previste dall’articolo 49 della legge regionale 
20 marzo 2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), e 
successive modifiche.
5. Si applicano le disposizioni di cui agli articoli 45 e 46 della legge regionale 7/2000 e successive modifiche.
6. Le sospensioni delle erogazioni e la restituzione degli incentivi sono disciplinate dalle disposizioni di cui al titolo 
III, capo II, della legge regionale 7/2000 e successive modifiche.

- L’articolo 10 della legge regionale 4/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �0 creazione di una banca dati
1. Il soggetto gestore, sulla base della convenzione di cui all’articolo 7, comma 10, è tenuto a creare una banca dati della 
documentazione presentata dalle PMI beneficiarie dell’incentivo, al fine di consentire all’Amministrazione regionale di 
monitorare i risultati conseguiti.
2. Nel rispetto della vigente normativa sul trattamento dei dati personali, le organizzazioni sindacali e le associazioni 
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di categoria firmatarie dei contratti collettivi nazionali e maggiormente rappresentative a livello regionale possono 
avere accesso alla banca dati di cui al comma 1, previa stipula di apposita convenzione con la Regione.

Nota all’articolo ��
- Il testo dell’articolo 15 della legge regionale 26/2005, come modificato dal presente articolo, è il seguente:
Art. �5 Comitato tecnico consultivo per le politiche economiche
1. È costituito presso la Direzione centrale attività produttive il Comitato tecnico consultivo per le politiche eco-
nomiche. Il Comitato è organo di consulenza tecnica dell’Amministrazione regionale in materia di ricerca, sviluppo, 
innovazione e trasferimento tecnologico ed esprime parere in ordine agli interventi di sostegno ai comparti indu-
striale, artigianale, del commercio, del turismo e dei servizi.
2. Il Comitato è nominato con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore alle attività produt-
tive, e rimane in carica per la durata di tre anni.
3. Il Comitato si compone di cinque membri, compreso il Presidente, esperti in materia di ricerca, sviluppo, innovazione 
e trasferimento tecnologico designati dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore alle attività produttive sentiti le 
associazioni di categoria maggiormente rappresentative, rispettivamente per i settori dell’industria, dell’artigianato, del 
commercio, turismo e servizi, le Università degli Studi di Trieste e Udine e gli enti di ricerca sottoscrittori della Conven-
zione con la Regione autonoma Friuli Venezia Giulia del 5 luglio 2004, finalizzata a contribuire alla realizzazione di un 
sistema unico regionale per la valorizzazione della ricerca e la diffusione dell’innovazione.
4. I componenti del Comitato devono essere in possesso dei necessari requisiti di professionalità, imparzialità, ono-
rabilità, nonché di comprovata competenza ed esperienza in materia di ricerca, sviluppo, innovazione e trasferimento 
tecnologico. I componenti del Comitato devono essere in posizione di terzietà rispetto alle attività da valutare.
5. La deliberazione della Giunta regionale, di cui al comma 2, stabilisce l’ammontare del gettone di presenza spet-
tante ai componenti del Comitato per la partecipazione alle sedute, nonché il trattamento di missione e il rimborso 
delle spese nella misura prevista dalla normativa regionale in materia di funzionamento di organismi collegiali.
6. Il Comitato tecnico consultivo per la politica industriale, nominato ai sensi dell’articolo 43 della legge regionale 
20 gennaio 1992, n. 2 (Disciplina della programmazione della politica industriale. Nuove norme e provvedimenti 
di modifica ed integrazione degli strumenti di intervento), e successive modifiche, dura in carica nella sua attuale 
composizione sino alla nomina del Comitato di cui al comma 1.
7. Il Comitato nominato ai sensi del comma 2 subentra al Comitato nominato ai sensi dell’articolo 43 della legge 
regionale 2/1992 nella trattazione dei procedimenti in corso alla data determinata dalla deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 2.
8. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della Direzione centrale attività produttive di qualifica non 
inferiore a D.
9. Tutti i riferimenti normativi al Comitato, di cui all’articolo 43 della legge regionale 2/1992, devono intendersi 
riferiti al Comitato nominato ai sensi del comma 2.

Nota all’articolo ��
- Per il testo dell’articolo 19 della legge regionale 21/2007, vedi nota all’articolo 24.

Nota all’articolo �7
- Il testo dell’articolo 61 del regolamento (CE) n. 1083/2006, è il seguente:
Art. 6� funzioni dell’autorità di certificazione
L’autorità di certificazione di un programma operativo è incaricata in particolare dei compiti seguenti:
a) elaborare e trasmettere alla Commissione le dichiarazioni certificate delle spese e le domande di pagamento;
b) certificare che:
i) la dichiarazione delle spese è corretta, proviene da sistemi di contabilità affidabili ed è basata su documenti giu-
stificativi verificabili;
ii) le spese dichiarate sono conformi alle norme comunitarie e nazionali applicabili e sono state sostenute in rappor-
to alle operazioni selezionate per il finanziamento conformemente ai criteri applicabili al programma e alle norme 
comunitarie e nazionali;
c) garantire ai fini della certificazione di aver ricevuto dall’autorità di gestione informazioni adeguate in merito alle 
procedure seguite e alle verifiche effettuate in relazione alle spese figuranti nelle dichiarazioni di spesa;
d) tener conto, ai fini della certificazione, dei risultati di tutte le attività di audit svolte dall’autorità di audit o sotto 
la sua responsabilità;
e) mantenere una contabilità informatizzata delle spese dichiarate alla Commissione;
f) tenere una contabilità degli importi recuperabili e degli importi ritirati a seguito della soppressione totale o par-
ziale della partecipazione a un’operazione. Gli importi recuperati sono restituiti al bilancio generale dell’Unione eu-
ropea prima della chiusura del programma operativo detraendoli dalla dichiarazione di spesa successiva. 

Nota all’articolo �9
- Il testo degli articoli 20, 21, 26, 29 e 30 della direttiva 2006/54/CE, è il seguente:
Art. 20 organismi per la parità
1. Gli Stati membri designano uno o più organismi per la promozione, l’analisi, il controllo e il sostegno della parità di 
trattamento di tutte le persone senza discriminazioni fondate sul sesso. Tali organismi possono far parte di agenzie 
incaricate, a livello nazionale, della difesa dei diritti umani o della salvaguardia dei diritti individuali.
2. Gli stati membri assicurano che nella competenza di tali organismi rientrino:
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a) l’assistenza indipendente alle vittime di discriminazioni nel dare seguito alle denunce da essi inoltrate in materia 
di discriminazione, fatto salvo il diritto delle vittime e delle associazioni, organizzazioni o altre persone giuridiche di 
cui all’articolo 17, paragrafo 2;
b) lo svolgimento di inchieste indipendenti in materia di discriminazione;
c) la pubblicazione di relazioni indipendenti e la formulazione di raccomandazioni su questioni connesse con tali 
discriminazioni;
d) al livello appropriato, lo scambio di informazioni disponibili con gli organismi europei corrispondenti, come un 
futuro Istituto europeo per l’eguaglianza di genere. 
Art. 2� dialogo sociale
1. Gli stati membri, conformemente alle tradizioni e prassi nazionali, prendono le misure adeguate per incoraggiare 
il dialogo tra le parti sociali al fine di promuovere la parità di trattamento, fra l’altro, ad esempio, tramite il moni-
toraggio delle prassi nei luoghi di lavoro, nell’accesso al lavoro, alla formazione professionale e alla promozione 
professionale, nonché tramite il monitoraggio dei contratti collettivi, codici di comportamento, ricerche o scambi di 
esperienze e di buone pratiche.
2. Laddove ciò sia conforme alle tradizioni e prassi nazionali, gli stati membri incoraggiano le parti sociali, lasciando 
impregiudicata la loro autonomia, a promuovere la parità tra gli uomini e le donne, a introdurre disposizioni lavora-
tive flessibili intese a facilitare l’armonizzazione della vita professionale con la vita privata e a concludere al livello 
appropriato accordi che fissino regole antidiscriminatorie negli ambiti di cui all’articolo 1 che rientrano nella sfera 
della contrattazione collettiva. Tali accordi rispettano le disposizioni della presente direttiva e le relative misure 
nazionali di attuazione.
3. Gli stati membri, in conformità con la legislazione, i contratti collettivi o le prassi nazionali, incoraggiano i datori 
di lavoro a promuovere in modo sistematico e pianificato la parità di trattamento tra uomini e donne sul posto di 
lavoro, in materia di accesso al lavoro, nonché alla formazione e alla promozione professionali.
4. A tal fine, i datori di lavoro sono incoraggiati a fornire ai lavoratori e/o ai rappresentanti dei lavoratori, ad intervalli 
regolari appropriati, informazioni adeguate sulla parità di trattamento tra uomini e donne nell’impresa.
Tali informazioni possono includere uno studio sulla distribuzione di uomini e donne ai vari livelli dell’impresa, sulle 
remunerazioni e le differenze di remunerazione tra uomini e donne, nonché proposte di misure atte a migliorare la 
situazione in cooperazione con i rappresentanti dei dipendenti. 
Art. 26 prevenzione della discriminazione
Gli stati membri incoraggiano, in conformità con il diritto, gli accordi collettivi o le prassi nazionali, i datori di lavoro 
e i responsabili dell’accesso alla formazione professionale a prendere misure efficaci per prevenire tutte le forme di 
discriminazione sessuale e, in particolare, le molestie e le molestie sessuali nel luogo di lavoro, nell’accesso al lavoro 
nonché alla formazione e alla promozione professionali come pure nelle condizioni di lavoro. 
Art. 29 integrazione della dimensione di genere
Gli stati membri tengono conto dell’obiettivo della parità tra gli uomini e le donne nel formulare ed attuare leggi, 
regolamenti, atti amministrativi, politiche e attività nei settori di cui alla presente direttiva. 
Art. �0 diffusione di informazioni
Gli stati membri provvedono a che le misure adottate a norma della presente direttiva e le pertinenti disposizioni 
già in vigore siano portate a conoscenza degli interessati con qualsiasi mezzo idoneo e, se del caso, sul luogo di 
lavoro.

LAVoRI PREPARAToRI
Disegno di legge n. 8
- d’iniziativa della Giunta regionale, presentato al Consiglio regionale in data 16 giugno 2008;
- assegnato in data 16 giugno 2008 alla V Commissione permanente, per l’esame generale, e, per le parti di compe-
tenza, alle Commissioni permanenti II e IV; trasmesso alla Commissione regionale per le pari opportunità tra uomo 
e donna, ai fini del parere di cui all’art. 97 del regolamento interno;
- esaminate le parti di competenza dalle Commissioni II e IV, nelle rispettive sedute del 24 giugno 2008;
- esaminato dalla V Commissione permanente nella seduta del 25 giugno 2008 e approvato, nella stessa seduta, 
a maggioranza, con modifiche, con relazioni, di maggioranza, del consigliere Ciani e, di minoranza, del consigliere 
Marsilio;
- esaminato nella seduta pomeridiana del 2 luglio 2008 e nella seduta del 3 luglio 2008; approvato dal Consiglio 
regionale, in tale ultima seduta, a maggioranza, con modifiche;
- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente del Consiglio 
regionale n. 6/6180-08 del 21 luglio 2008.
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PREZZI E CoNDIZIoNI in vigore dal 1° gennaio 2008
(ai sensi della delibera G.R. n. 2930 dd. 1 dicembre 2006  e n. 3142 dd. 14 dicembre 2007)

ABBONAMENTI

Periodo di abbonamento• 12 MEsI
Tipologie di abbonamento:• FoRMA CARTACEA (*)• € 90,00

PRODUZIONE SU CD (versione certificata)• € 75,00
ACCESSO WEB (versione certificata)• € 60,00

(*) A partire dal 1° gennaio 2008 i fascicoli rientranti nel periodo di abbonamento la cui consistenza è superiore alle 400 pagine saranno forniti 
ai beneficiari esclusivamente su supporto CD. La fornitura in forma cartacea sarà eseguita previo pagamento del corrispettivo importo di Euro 
15,00 (spese spedizione comprese) per i fascicoli pubblicati nell’anno della richiesta e raddoppiato se la richiesta fa riferimento ad un fascicolo 
pubblicato in anni precedenti. La relativa richiesta dovrà essere effettuata secondo le modalità riportate nella sezione “BOLLETTINO UFFICIALE 
-> ACQUIsTo FAsCICoLI” all’indirizzo Internet: www.regione.fvg.it

Per gli abbonamenti con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati.
L’abbonamento al B.U.R. tramite accesso WEB e su CD prevede la fornitura gratuita di un CD contenente la raccolta completa dei fasci-
coli pubblicati nell’anno.
AGEVoLAZIoNE RICoNosCIUTA ALLE DITTE CoMMIssIoNARIE che sottoscrivono un abbonamento per conto terzi:
20% (ventipercento)

FASCICOLI
PREZZo UNITARIo DEL FAsCICoLo, prodotto sia su CD che in forma cartacea, forfetariamente per tutti i tipi di fascicoli:

ANNO CORRENTE     €    5,00
ANNO ARRETRATO     € 10,00

ad eccezione dei fascicoli prodotti in forma cartacea la cui consistenza è superiore alle 400 pagine, per i quali è fissato il seguente prezzo 
unitario:

ANNO CORRENTE     € 15,00
ANNO ARRETRATO     € 30,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare             € 30,00
RIPRODUZIONE in copia cartacea dei numeri esauriti, o per urgente necessità del committente: pari al prezzo fissato per il fascicolo 
originale.
Per le forniture dei fascicoli con destinazione estero i suddetti prezzi sono raddoppiati.

MODALITÀ E CONDIZIONI DI ABBONAMENTO E FORNITURA DEI FASCICOLI
L’attivazione ed il rinnovo di un abbonamento e la fornitura di singoli fascicoli avverranno previo pagamento ANTICIPATO del corri-
spettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata, 
che, nel caso si trattasse di un rinnovo dovrà pervenire entro il giorno 20 del mese successivo alla data di scadenza al fine di evitare disguidi nel 
prosieguo dell’abbonamento:
DIREZIONE CENTRALE PATRIMONIO E SERVIZI GENERALI – SERVIZIO PROVVEDITORATO E SS.GG. – CORSO CAVOUR, 1 – 34132 TRIESTE
FAX N. +39 040 377.2383  E-MAIL: s.provveditorato.bur@regione.fvg.it
Dato atto che per i soli prodotti e servizi informatici (CD, WEB) sussiste l’obbligo dell’emissione di fattura, nell’anticipare la copia del ver-
samento effettuato è necessario indicare i dati fiscali dell’acquirente (ragione sociale/nome.cognome – indirizzo completo – codice 
fiscale/partita IVA).

La decorrenza dell’abbonamento a seguito di nuova attivazione od una sua riattivazione in quanto scaduto avverrà di norma dal primo 
numero del mese successivo alla data del versamento o del suo riscontro. Non è previsto l’invio dei fascicoli ARRETRATI rientranti nel 
periodo di abbonamento attivato o riattivato, ma sarà garantita la durata dell’abbonamento in DoDICI MEsI
In attesa del riscontro del versamento del canone di rinnovo, di norma l’invio dei fascicoli oltre la data di scadenza dell’abbonamento è 
prorogato per un’ulteriore mese. superato detto periodo, l’abbonamento in essere  sarà SOSPESO D’UFFICIO.
Un’eventuale DISDETTA DELL’ABBONAMENTO dovrà essere comunicata per iscritto e pervenire ENTRO �5 GIORNI PRIMA della 
data di scadenza agli indirizzi del menzionato servizio provveditorato e ss.GG. 
I FASCICOLI NON PERVENUTI nel corso del periodo di un abbonamento dovranno essere richiesti per iscritto agli indirizzi del citato 
servizio provveditorato e ss.GG. La relativa fornitura è così disposta:
- se la segnalazione è effettuata entro SEI SETTIMANE dalla data di pubblicazione del fascicolo: fornitura GRATUITA
- se la segnalazione supera il suddetto termine: fornitura A PAGAMENTo
Tutti i prezzi degli abbonamenti e dei fascicoli si intendono comprensivi delle spese di spedizione.

SPESE PUBBLICAZIONE INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
si precisa che ai sensi del nuovo Regolamento recante le norme per le pubblicazioni del B.U.R.:

- gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del BUR entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 
mercoledì successivo.
- i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riser-
vato ad apposita sezione del portale internet della Regione.
- tale procedura consente, tra l’altro, di determinare direttamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in 
forma anticipata rispetto l’effettiva pubblicazione sul B.U.R.; l’inoltro del documento in forma cartacea - ammesso solo in caso di motiva-
ta impossibilità organizzativa dei soggetti estensori – comporta l’applicazione di specifiche tariffe più sotto dettagliate, fermo restando 
il pagamento anticipato della spesa di pubblicazione;
- gli atti da pubblicare, qualora soggetti all’imposta di bollo, devono essere trasmessi nella forma cartacea in conformità alla relativa 
disciplina.
Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che 
compongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma Word 
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nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da Word).
La pubblicazione di avvisi, inserzioni ecc. avverrà previo PAGAMENTO ANTICIPATO della corrispettiva spesa nelle forme in seguito 
precisate, fatte salve specifiche e motivate deroghe.
A comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio e servizi generali – Servizio prov-
veditorato e SS.GG. – Corso Cavour, 1 – 34132 Trieste – FAX n. +39 040 377.2383 – utilizzando il modulo stampabile dal previsto link a 
conclusione della procedura di trasmissione del la richiesta di pubblicazione eseguita tramite il portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPo TARIFFA MoDALITÀ TRAsMIssIoNE TEsTo TIPo PUBBLICAZIoNE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE, sPAZI, ECC.

A) oN-LINE NoN oBBLIGAToRIA TARIFFA BAsE € 0,050
B) oN-LINE oBBLIGAToRIA TARIFFA A) MENO 20% € 0,040
A.1) Forma CARTACEA NoN oBBLIGAToRIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 0,075
B.1) Forma CARTACEA oBBLIGAToRIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 0,060

Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA WORD sarà computato forfeta-
riamente con riferimento alle succitate modalità di trasmissione e tipo di pubblicazione. Nella fattispecie,  le sottoriportate tariffe saranno 
applicate per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero occupare interamente il foglio A/4:

TIPo TARIFFA MoDALITÀ TRAsMIssIoNE TEsTo TIPo PUBBLICAZIoNE TARIFFA UNITARIA PER FoGLIo A/4 INTERo o PARTE

A-tab) oN-LINE NoN oBBLIGAToRIA TARIFFA BAsE € 150,00
B-tab) oN-LINE oBBLIGAToRIA TARIFFA A) MENO 20% € 120,00
A.1-tab) Forma CARTACEA NoN oBBLIGAToRIA TARIFFA A) PIÙ 50% € 225,00
B.1-tab) Forma CARTACEA oBBLIGAToRIA TARIFFA B) PIÙ 50% € 180,00

Esclusivamente per la pubblicazione degli statuti dei Comuni, delle Province e delle Comunità montane della Regione Friuli Venezia 
Giulia, e/o loro parziali modifiche, sono applicate le seguenti agevolazioni:
PROVINCE e COMUNI con più di 5.000 abitanti riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
COMUNI con meno di 5.000 abitanti  riduzione del 75% su tariffe B. e B.1
COMUNITÀ MONTANE   riduzione del 50% su tariffe B. e B.1
Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

MODALITÀ DI PAGAMENTO
I pagamenti del canone di abbonamento, delle spese di acquisto dei fascicoli B.U.R. fuori abbonamento e le spese di pubblicazione degli avvisi, 
inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. dovranno essere effettuati  mediante versamento del corrispettivo importo sul conto corrente po-
stale n. 85770709 intestato a Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste (per diverse modalità di pagamento 
rivolgersi all’Ufficio amministrazione B.U.R. del Servizio provveditorato e SS.GG.).

OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

per abbonamenti al B.U.R.”CARTACEO”•
CAP/E 710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per abbonamenti al B.U.R.” CD, WEB ” •
CAP/E 1710 ABB.TO BUR N° ***** (per RINNOVO)
CAP/E 1710 “NUOVO ABB.TO BUR”

per spese pubbl. avvisi, ecc.• CAP/E 708 - INSERZ. BUR - INVIO PROT. N° *****

per acquisto fascicoli B.U.R.• CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:

abbonamenti: modulo in f.to DOC
acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC
pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale

GUIDo BAGGI - Direttore responsabile
VITToRIo ZoLLIA - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con insiel spa
impaginato con Adobe Indesign Cs2®

stampato da Is CoPY s.r.l. Via Flavia 23 - 34148 Trieste
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